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Abstract Didactic poems are one of the main sources for the study of Arabic metrics; 
one of the best known and most widespread examples is that of al-Ḫazraǧī, Ḍiyāʾ al-Dīn 
Abū Muḥammad ʿAbd Allāh ibn ʿ Uṯmān al-Mālikī al-Andalusī. His work, entitled al-Rāmiza 
al-šāfiya fī ʿ ilmay al-ʿarūḍ wa-l-qāfiya, came to be known as al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. The 
current study focuses on the presentation, translation, and description of this qaṣīda, 
based on the commentary made by Muḥammad ibn Abī Bakr al-Damāmīnī (d. 827/1424) 
and entitled al-ʿUyūn al-ġāmiza ʿalā ḫabāyā al-rāmiza. The main objective is to offer an 
Italian version of the qaṣīda, and at the same time to show that the didactic poem is, 
even today, a convenient starting point for the study of ʿ ilm al-ʿarūḍ.
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1 I trattati di metrica e il carme della Ḫazraǧiyya

Nella cultura araba il poema didascalico ha giocato un ruolo impor-
tante nel corso dei secoli e non c’è materia che ne sia esente, nono-
stante la difficoltà e la scarsa chiarezza che spesso vi si riscontra. 
Come scrive René Basset (1855‑1924):

Il n’est pas au monde de littérature qui soit plus riche que l’arabe 
en traités didactiques mis en vers. Religion, grammaire, métrique, 
jurisprudence, histoire, tous ces sujets fournissent la matière d’un 
nombre considérable de traités dans lesquels la clarté est le plus 
souvent sacrifiée à la concision et au mètre, et qui ont besoin, 
pour être utilisés, de commentaires auxquels viennent s’ajouter 
des gloses destinées à expliquer les obscurités des commentaires 
eux‑mêmes. (Basset 1902, V)

In epoca recente Geert Jan van Gelder ha ricordato come Ṭāḥā Ḥusayn 
(1889‑1973) per prepararsi ad entrare ad al‑Azhar avesse dovuto ap-
prendere a memoria, in giovanissima età, la Alfiyya di Ibn Mālik (m. 
672/1274), una grammatica araba composta da mille versi. Le difficol-
tà incontrate sono narrate nell’autobiografia dell’autore che passa ve-
locemente dall’entusiasmo e la gioia alla disperazione e lo sconforto 
per le regole del «soggetto incoativo» e del «complemento assoluto»! 
Ciò nonostante Ṭāḥā Ḥusayn apprese il testo in dieci giorni stando a 
casa e sotto la supervisione del fratello maggiore (van Gelder 1995, 
103; Ṭāḥā Ḥusayn 1965, 77‑81). Ancora a proposito della poesia dida-
scalica Geert Jan van Gelder (2011) ha sottolineato come nella cultura 
araba si possa estendere ad ambiti molto ampi, comprendendo in que-
sta anche i versi dei più antichi cantori dell’Arabia preislamica, così 
come le raccolte di poesie dei più noti poeti delle epoche successive:

Arabic didactic poetry, taken in a broad sense, intends to instil 
morals or impart information. By this definition much of Arabic 
poetry is didactic, such as the gnomic verse found at the end of 
the Muʿallaqa poem of the pre‑Islamic poet Zuhayr b. Abī Sulmā 
and the aphorisms that punctuate countless qaṣīdas and epigrams 
throughout the centuries. The dīwān of al‑Mutanabbī (d. 354/965) 
especially has always been a beloved treasure trove of quotable 
wisdom, in the form of one‑line maxims.

In Europa intorno al XVII secolo si ritrovano i primi scritti dedicati 
alla struttura e al funzionamento della metrica araba.1 Il poema di-

1 Tra i più importanti testi di riferimento sulla metrica araba ricordo Stoetzer 1989; 
Paoli 2008; Frolov 2000 e van Gelder 2012.

Oriana Capezio
Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi



Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58, 2022, 35-58

Oriana Capezio
Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi

37

dascalico ha occupato subito un suo spazio nei testi pubblicati in Oc-
cidente, in primo luogo in Italia, diventando un punto di riferimento 
per la conoscenza della prosodia araba. Questo genere di composi-
zioni ha come obiettivo principale di trasmettere un insegnamento, 
basandosi sull’apprendimento mnemonico del testo.

Tra i poemi didascalici che riguardano lo studio della metrica ara-
ba si ritrova il carme di al‑Ḫazraǧī, Ḍiyāʾ al‑Dīn Abū Muḥammad 
ʿAbd Allāh ibn ʿUṯmān al‑Mālikī al‑Andalusī, un letterato che proba-
bilmente è vissuto nell’VII/XIII secolo e di cui si hanno pochissime 
notizie biografiche. Nel terzo e nel quarto tomo dell’edizione Flügel 
dell’opera di Ḥāǧǧī Ḫalīfa (Kātib Çelebi m. 1067/1657) Kašf al-Ẓunūn 
(Flügel 1835‑58, 3: 340; 4: 201, 203, 536), al‑Ḫazraǧī viene presenta-
to come uomo molto dotto; il suo nome si ritrova più volte citato, al 
pari di coloro che hanno composto i commenti dell’opera, in partico-
lar modo Muḥammad ibn Abī Bakr al‑Damāmīnī (m. 827/1424). Oltre 
all’autore è citata la Ḫazraǧiyya, si legge il primo verso che apre la 
qaṣīda e i principali commenti. Anche Freytag, nella sezione Litera-
tur der Metrik bei den Arabern (§ 9) della sua opera Darstellung der 
arabischen Verskunst, dedica ad al‑Ḫazraǧī una breve voce «ʿArūḍ al‑
Ḫazraǧī» in cui presenta la Ḫazraǧiyya come una lunga composizione 
sui metri e la rima, scritta in metro ṭawīl (Freytag [1830] 1968, 37‑8).

Il titolo completo della qaṣīda di al‑Ḫazraǧī è al-Rāmiza al-šāfiya 
fī ʿilmay al-ʿarūḍ wa-l-qāfiya; pur non distinguendosi per particolare 
originalità rispetto agli altri trattati di metrica, rappresenta una pie-
tra miliare nella storia della prosodia araba. I tanti manoscritti rin-
venuti e le altrettante numerose edizioni del testo che ne sono state 
fatte dimostrano l’ampia diffusione di quest’opera nel mondo islami-
co così come in Europa. Nonostante questo, e proprio per la sua na-
tura puramente descrittiva, essa necessita di commenti che accom-
pagnano la lettura, che altrimenti risulterebbe ostica e oscura in 
numerosi passi. Tra i principali commenti si possono ricordare quelli 
di Abū ʾ l‑Qāsim al‑Šarīf al‑Andalusī al‑Sabtī al‑Ġarnāṭī (m. 760/1359); 
Abū ʿAbd Allāh ibn Marzūq al‑Ḫaṭīb al‑Tilimsānī (m. 781/1379) e di 
Muḥammad ibn Abī Bakr al‑Damāmīnī.2

La qaṣīda Ḫazraǧiyya ha rappresentato un indubbio punto di par-
tenza per lo studio della materia in Europa a partire circa dal XVII 
secolo ma bisogna ricordare che il primo ad aver lasciato traccia 
dell’arte metrica araba in Occidente è stato l’ambasciatore magrebi-
no al‑Ḥasan ibn Muḥammad al‑Wazzānī (1498‑1570). A lui si devono 
alcune pagine dedicate alla prosodia, pubblicate nella sua Gramma-
tica araba con il titolo De arte metrica liber et prius de eius inventor 
El Chalil (cf. Codazzi 1956). Se l’ambasciatore ci ha lasciato solo un 
breve accenno di alcuni fogli in cui è esposto parzialmente l’argo-

2 Sui commenti si veda GAL, 1: 312; GAL S, 1: 545; Basset 1902, VIIII‑XIII; Smoor 1997. 
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mento, si deve a Filippo Guadagnoli (c. 1596‑1656), nel 1642, la pub-
blicazione a Roma di un primo testo completo dedicato alla proso-
dia araba, inserita nell’opera Breves Arabicae Linguae Institutiones. 
Proprio in questo lavoro di Guadagnoli si ritrova la composizione di 
al‑Ḫazraǧī con la prima traduzione in latino. Della Ḫazraǧiyya abbia-
mo anche altri riferimenti che seguono cronologicamente quella del 
Guadagnoli. Siamo nel 1833 quando Vincenzio de Ritis inserisce nel-
la sua relazione su I metri arabi, presentata all’Accademia pontania-
na di Napoli, una traduzione parziale dell’opera di al‑Ḫazraǧī. Il te-
sto a fronte è riprodotto in caratteri ebraici (verosimilmente per la 
mancanza di caratteri tipografici arabi) e la traduzione è resa in se-
nari. De Ritis afferma di seguire il testo di Guadagnoli, di cui ricor-
da le parole: «satis breviter et non minus obscure Chazragiacus» (De 
Ritis 1833, 27). A seguire questa, si incontra la traduzione con com-
mento di René Basset intitolata La Khazradjyah ma, come ricorda P. 
Smoor, essa contiene diverse imprecisioni ed errori di stampa e non 
esita a rammentare che proprio Basset nell’introduzione alla sua ope-
ra la attribuisce ad un altro autore, Ḍiyāʾ al‑Dīn al‑Ḫazraǧī al‑Sāʿidī, 
così come afferma erroneamente che il metro adoperato è il kāmil (al 
posto del ṭawīl) e che i versi sono novantasette anziché novantasei.3

Poco si conosce della composizione di questo testo e non è esclu-
so che alcuni versi possano essere attribuiti ad al‑Damāmīnī (m. 
827/1424), il più noto commentatore dell’opera. Proprio il commento 
di al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza ʿalā ḫabāyā al-rāmiza (1973), sa-
rà il testo di riferimento del presente studio.

Nelle pagine seguenti presenterò la Ḫazraǧiyya in italiano; no-
vantasei versi in metro ṭawīl che nascono per essere imparati a me-
moria e declamati. Essi racchiudono il pensiero del teorico della me-
trica araba al‑Ḫalīl ibn Aḥmad (II/VIII sec.). Guida imprescindibile 
nella comprensione del testo, che in alcuni tratti raggiunge livelli 
elevati di complessità, oltre al commento di al‑Damāmīnī sono sta-
ti i trattati classici di metrica nonché alcune grandi antologie come 
al-ʿIqd al-farīd.4 Ho fatto ricorso a queste utili fonti, così come al te-
sto di Basset, per meglio comprendere alcuni passi e in particolare 
gli esempi (šawāhid).

La particolarità del testo è data dall’uso delle lettere dell’alfabeto 
arabo per indicare i piedi e delle lettere con il loro valore numerico 
per far riferimento ai metri arabi e alle loro caratteristiche.

3 Smoor 1997, 1188: «Unfortunately contains many inaccuracies and printing errors 
which are not always corrected». Nonostante tali imprecisioni, il testo di Basset ha rap-
presentato un importante punto di riferimento per questo scritto, ancor più delle ope-
re di Guadagnoli e di De Ritis.
4 Alcune fonti principali di cui mi sono servita per la stesura di questo articolo so-
no: al‑Zaǧǧāǧ, Kitāb al-ʿArūḍ; al‑ʿArūḍī, Al-Ǧāmiʿ fī al-ʿarūḍ wa-l-qawāfī; Ibn Ǧinnī, Kitāb 
al-ʿArūḍ; al‑Tibrīzī, Kitāb al-Kāfī fī al-ʿarūḍ wa-l-qawāfī e Ibn ʿ Abd Rabbihi, al-ʿIqd al-farīd.
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Per maggiore chiarezza ho scelto di far precedere a ogni sezione 
un breve commento in cui delineo i temi e le modalità con cui sono 
proposti gli specifici argomenti. Prima di presentare il testo riporto 
la descrizione di P. Smoor (1997, 1188):

The contents of the Khazradjiyya can be summarised as follows: 
Vv. 1‑2 definitions of metres and rhythmic feet; 3‑9 the syllables 
as formative elements in a rhythmic foot; 10‑12 the circles which 
al-Khalīl b. Aḥmad invented for his graphic representation of the 
Arabic metres, and the 16 metres contained in al‑Khalīl’s circles; 
13‑17 general definitions; 18‑24 simple and complex elision (ziḥāf); 
25‑51 exhaustive treatment of all possible changes in rhythmic 
feet; 52‑79 application of the rules given in vv. 25‑51 to certain well 
known verses in particular; 80‑96 a discussion on rhyme (ḳāfiya) 
and all possible deficiencies of rhyme.

2 al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya di al-Ḫazraǧī

I primi quattordici versi di questa lunga composizione contengono 
la presentazione della scienza metrica araba partendo dai suoi pi-
lastri. Al‑Ḫazraǧī offre sin dall’inizio un quadro esaustivo dell’argo-
mento trattato.

Nel primo verso l’autore introduce l’ʿarūḍ, il numero dei metri e le 
parti di cui si compone. Al terzo verso inserisce le unità prosodiche 
minime, sabab e watid, prosegue delineando i piedi e i cerchi e chiu-
de con la definizione degli emistichi e delle parti in cui si struttura 
il verso. Nella rappresentazione della teoria dei cerchi si basa sulle 
lettere dell’alfabeto arabo e affida loro un valore numerico; l’inten-
to è quello di mostrare come debbano essere interpretati facendo ri-
ferimento ad una chiave di lettura che porta ad un secondo livello di 
comunicazione del testo5 (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 14‑67).

5 Il testo non ha nessuna pretesa di resa in metro e rima in italiano; ho provato solo 
a lavorare sullo strato fonologico cercando di offrire, per quanto possibile, una ritmi-
cità nella lettura. Sugli strati del testo poetico si veda Cesarani 1995, 83 ss. Sul testo 
poetico si veda anche Lotman 2019.
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1 Per la poesia c’è una «misura», ʿarūḍ1 è chiamata, 
preponderanze e riduzioni il giovane riconoscerà.

هُ روضُـ ـ ـ ـ عَ ى  ـ ـمـ ـسـ ـ تُ زانٌ  يـ مـ ر  ـ عـ ـشـ لـ ـ ـ  ول
ى ـ ـ ـ تَ ـ ـ ـ ـحانُ يَدْريهما الفَ رجـ ـ صُ وال قـ  بها النـ

2 Son quindici in tutto le sue possibilità,2 due parti, 
due braccia, nient’altro avrà.

ها ـ ـ رَ كلُّ شَـ ـ ـ ةَ عـ ـ ـ ـ سَ ـ ـ ـ مْ ـ ـ لْ خَ ـ ـ ه ق ـ ـ واعُ ـ ـ ـ وأن
ـوى ـ ـ سِ لا  فرعيِن  ـين  زئـ ـ ـ جُ ـن  ـ مِ فُ  ـ ـ ؤل ـ ـ ـ تُ  

3 La prima lettera articolata dall’uomo è 
vocalizzata, si sa! Se un’altra lettera la segue, un 
sabab diverrà.

رَّكٌ ـَ ـ ـ حـ ـ ـ مُ رْفٌ  ـ ـ ـ حَ رءِ  ـمـ ـ ـ ال ق  ـ طْـ ـ نُ أوّلُ  ـ ـ ـ ف
دا ـ ـبٌ ب ـ ـ ـ ـ بَ ـ ـ ـ ـ ـل ذا سَ انٍ قيـ ـ ـ ـ أْتِ ثَ ـ ـ ـ إنْ يَ ـ ـ ـ  ف

4 Se la seconda è quiescente, ḫafīf si ha o il 
contrario si ritroverà [ṯaqīl].3 Se un’altra lettera si 
aggiunge, watid, senz’altro si nominerà.

هُ دُّ ـ ـ ـ ـ ضِـ ـ ـ نْ وإلافَ سْكُـ ـ ى يَ تـ فٌ مـ يـ ـ فـ ـ ـ ـ ـ ـ  خَ
ترا امـ ـلا  ـ ـ ب ا  ـ رْفً ـ ـ حَ زِدْتَ  إنْ  دٌ  ـ ـ وَت لْ  ـ ـ ـ وقُ

5 «Faʿal» è maǧmūʿ, l’opposto è «faʿl»,4 di queste 
due parti il piede si comporrà.

هِ دِّ ـ ـ ضَـ ـ ـ ـ لْ( وبِ ـ ـ عَ ـ مُوعٍ )فَ جْـ ـ ـ مَ ـ ـ ـ مِّ بِ ـ ـ ـ ـ  وسَ
ى ـ ـ ـ ـ ـ ـ كـ )فَعْلَ( ومن جنسيهما الُجزْءُ قَد أتَ

6 Si dice che cinque o sette lettere [ogni piede ha 
già], la sua combinazione non ti sfuggirà e così ti 
apparirà.

يّ ثم لا ـ اعـ ـ ـ ـ ـ ـ بَ ـ ـ ـ ـل والسّ ـ ـ هُ ق ـ ـ ـ ـ يّ ـ مَاسـ ـ خـ
رىَ ـ ـ ت إذانْ  ـَوفَ  وسـ بًا  ـ ي ـ ركـ ـ ـ ت ـك  ـ ـ وتُ ـ ـ يفـ

7 Faʿūlun mafāʿīlun mufāʿalatun fāʿ i lātun, son 
questi i pilastri delle sue sedici possibilità.5

ا ـ ـ تُُنْ وفَ ـ لَ ـ اعَ ـ ـ فَ ـ لُنْ مُ ـ ي ـ اعِ ـ ـ ـ فَ ـ ـ ـ نْ مَ ولُ ـ ـ عُ ـ ـ ـ فَ
وَى ـ ـ ـ ـ حَ ما  فالعَشْرِ  الستِّ  أُصُولُ  عِ لاتُنْ   

8 Faʿūlun mafāʿīlun mufāʿalatun fāʿ i lātun fāʿ ilun 
mustaf ʿ ilun

دا ـ ـ ـ ا ف ـ ن ـ وارحـ ـ ـ ها جـ يـ ـهمـ ـتْ بسـ ـ ابَ ـ  أصََ
وا يهما سـ وقعـ ةٍ كـ مـَّ ـ ـ ـ ـ هِ ـ ـ ـ ـ ب ي  ـ ـ ون ـ ـ ـ ـ  ركِ

9 fāʿ ilātun mutafāʿ ilun maf ʿūlātu mustaf ʿ i lun6 ـما ـ هُ ـ تْ ـ بَ ـ جَ ـ ـ ـهما حَ يـ ـ ـ ي ف ـ ـ رات ـ ـ ـ ا زائ ـمـ ـ  ف
ا ـ وف ـ ال ا  ادُهـ ـ ـ ـ ت عـ ـ ـ ي نَّ  ـ ـ ولاهـ ـ ـ طُ دُ  ـ ـ ي ولا   

10 Ordina le lettere sino alla yāʾ, misura i cerchi (ḫāʾ, 
fāʾ, lām, šīn, qāf ) e numerali qua, parte per parte o 
due alla volta, questa è la loro modalità.7

فْ لَشَقْ( ـ ا زِنْ دوائرَ )خَ ـ ـبْ إلى الي رتّ ـ ـ  ف
نا ـ نا ثُ ـ ـ زْءٍ ثُ ـ ـ جُ ـ ـ ـ زْءٌ ل ـ ـ ـ ـ دٍ جُ ـ ـ ـ ـ أوُلات عَ

11 Il primo cerchio otto piedi avrà, ṭawīl, madīd, 
basīṭ, eccoli qua. Il secondo per sei piedi si 
distinguerà e wāfir e kāmil comprenderà. Il terzo 
hazaǧ, raǧaz e ramal annovererà.8 Nel quarto 
cerchio son tanti, si sa: sarīʿ…

ةٍ ـ تِّ ـسـ لِ ـ هْ فَ َـ ـ رٌ وَل ـ ـ نْ زهْ ـ ـ ـ ـ نْ أبَِ ـِ ـ ـ مّ ـ ـ خََ ثَ
لَا وَوْطـَ شِمِ  زِنْ  وفِّ  ذْبَلْ  ـ لُ حضّ  جَلَتْ 

12 munsariḥ, ḫafīf, muḍāriʿ, muqtaḍab, muǧtaṯṯ. 
Infine il quinto cerchio il mutaqārib [mutadārak] 
racchiuderà.

لكُم طوَوْا بـ ـدعـ مْ بِ زٍ كـ ـ ـ زي ـ ـ ولُ عَ ـ  وطـ
رفََ ما ترى مِيَن أشْـ ـ ثْ ـ سْ تَ ـ ـ زِّزُ قِ ـ ـ ـ عَ ـ ـ يُ

13 Da questi piedi l’emistichio si creerà e su di essi 
il verso si baserà. Un unico metro tutta la qaṣīda 
accompagnerà.

ى المـصراعُ والبيتُ منه ـَ ن ـ بَ ـ ـ ـمنها انِْ ـ  ف
وا ـقصيدةُ مِن أبيات بحرٍ على استـ ـ وال

14 L’ultima parte del primo emistichio ʿarūḍ si 
chiamerà; quella del secondo ḍarb si definirà. 
Impara la differenza chiaramente anche qua.

ه ـ رُ الـصدْرِ العروضُ ومثْلُ ـ ـ لْ آخـ ـ ـ ـ  وقُ
زِ الضرْبُ اعْلَمِ الفرقَ باعْتِنا ـ جُ ـ مِن العَ
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1 Il mīzān della poesia, cioè la sua misura, viene indicata proprio 
dallo ʿarūḍ. al-Damāmīnī ricorda che con ʿarūḍ si fa riferimento 
alla legge della poesia che distingue il sano dall’infermo (al-ʿUyūn 
al-ġāmiza, 15). Su tale definizione si sono espressi illustri studiosi 
come Ibn Fāris (m. 395/1004) che asserisce che proprio attraverso 
di essa si può distinguere un verso completo e giusto da un verso 
corrotto e chi ne conosce le sue più piccole parti è in possesso un 
sapere più elevato. Le parole di Ibn Fāris sono riportate in al-Suyūṭī, 
al-Muzhir, 1: 328.
2 Il riferimento è ai quindici metri teorizzati da al-Ḫalīl ibn Aḥmad 
(m.c. 175/791), a cui in epoca successiva si aggiunge ancora un metro, 
il sedicesimo, che sarà postulato dal suo allievo al-Aḫfaš al-Awsaṭ, 
Abū al-Ḥasan Saʿīd ibn Masʿada (m. 215/831) nel Kitāb al-ʿarūḍ e nel 
Kitāb al-qawāfī.
3 Il sabab ḫafīf è composto da una lettera vocalizzata e una 
quiescente (hal) mentre il sabab ṯaqīl si compone di due lettere 
vocalizzate (maʿa). Al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 24.
4 Il watid maǧmūʿ è composto da due lettere vocalizzate e una 
quiescente (faʿal); il watid mafrūq è composto da due vocalizzate 
tra cui si interpone una quiescente (faʿ la). Al-Damāmīnī, ʿUyūn al-
ġāmiza, 25.
5 Si indicano le possibilità di piedi partendo dalle lettere contenute 
in lamaʿat suyūfuna (al-ʿUyūn al-ġāmiza, 26).
6 Ognuna delle parole contenute nei versi otto e nove riproduce 
un piede: ْت  e la lettera dell’alfabeto con cui ha inizio la (faʿūlun) أَصَابَ
parola rappresenta a sua volta il piede di riferimento (per la tabella 
si veda: Basset 1902, 7; al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 29).

faʿūlun  َأصََابَتْ أ
mafā‘īlun بسهميها ب
mufā‘alatun جوارحنا ج
fāʿ i lātun  داركِوني د
fāʿ ilun  ةٍ ه هِمَّ
mustaf ʿ ilun وقعيهما و
fāʿ ilātun  زائراتي ز
mutafāʿ ilun جَبَتْهُما ح ـ حَ
mafʿūlātu طُولاهنّ ط
mustaf ʿ i lun عتادُها ى ـ ي
7 Per comprendere il decimo verso bisogna fare riferimento alla 
tabella di cui sopra (giungere sino alla yāʾ, rimanda proprio all’uso 
di tutti i piedi precedentemente menzionati). I piedi si raggruppano 
due o tre alla volta e con questi si formano i cerchi. Il primo cerchio 
è rappresentato dalla lettera ḫāʾ ed è definito al-muḫtalif; il secondo 
dalla fāʾ ed è definito al-muʾtalif; il terzo dalla lām ed è definito al-
muǧtalab; il quarto dalla šīn ed è definito al-muštabih e il quinto dalla 
qāf ed è definito al-muttafiq (al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 43).
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8 In questo articolo ho posto in grassetto le parti del testo 
che contengono le lettere dell’alfabeto che rimandano alle 
caratteristiche prosodiche analizzate in nota. Nei versi undici e 
dodici, che mancano in Guadagnoli, ogni lettera rimanda al nome 
del cerchio e ai piedi di cui si compone. Ho segnato in grassetto 
solo l’esempio del primo cerchio che presento di seguito. In merito 
al verso undicesimo al-Damāmīnī (al-ʿUyūn al-ġāmiza, 47 e ss.) fa 
notare che: con ḫāʾ si fa riferimento al primo cerchio composto da 
tre metri: ṭawīl (faʿūlun-mafāʿīlun); madīd (fāʿ ilātun-fāʿ ilun) e basīṭ 
(mustaf ʿ ilun-fāʿ ilun). Se si analizza il primo emistichio si ritrovano i 
piedi dei tre metri che compongono il primo cerchio. Il primo metro 
è ṭawīl ed è rappresentato dalla lettera alif che corrisponde al piede 
faʿūlun, a seguire si trova la bāʾ che corrisponde al piede mafāʿīlun. 
Sulla lettera nūn al-Damāmīnī afferma che non ha valore e non è 
presa in considerazione. Procedendo si trova la lettera zāʾ che indica 
il piede fāʿ ilātun la lettera hāʾ indica il piede fāʿ ilun mentre la rāʾ non 
è presa in considerazione. Infine il terzo metro è il basīṭ composto 
dai piedi mustaf ʿ ilun-fāʿ ilun rispettivamente rappresentati da wāw e 
dalla lettera hāʾ mentre la lettera lām non ha valore. Quanto espresso 
qui avviene per tutti e cinque i cerchi. Ho scelto di tradurre questi 
due versi inserendo direttamente il nome dei metri presenti in ogni 
cerchio che è rappresentato a sua volta da una lettera dell’alfabeto.

2.1 Le parti del verso

Dal verso quindici al diciassette l’autore si sofferma sull’ultimo pie-
de del primo emistichio (ʿarūḍ), l’ultimo piede del secondo emistichio 
(ḍarb) e la parte «interna» degli emistichi (ḥašw). I versi inoltre sono 
presentati anche nelle loro versioni ridotte, che hanno riscontro nella 
pratica. Il verso può infatti essere maǧzūʾ quando manca un piede in 
ogni emistichio, mašṭūr quando manca metà verso e manhūk se per-
de due terzi del verso pur continuando a essere considerato tale (al‑
Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 68‑76).

15 Se i piedi completi un verso avrà, nel ḥašw,1 
nell’ʿarūḍ e nel ḍarb, perfetto si definirà; 
altrimenti un equivalente lo sostituirà.

شْوهِ ـ ـ حِ ـ ـ ـ ـ  إذا استكمَلَ الأجزاءَ بيتٌ كـ
اء ـ عَرُوض وضرب تََمَّ أو خُولِفَتْ وف

16 Per raǧaz e kāmil perfezione o equivalenza si ha, 
ma anche per mutaqārib, sarīʿ, ramal, ḫafīf, basīṭ, 
ṭawīl, munsariḥ e wāfir si risconterà e infine la 
differenza chiara apparirà.2

كَ جَايد حـ ـ ـ ـما وازدادَ سطـ رٍ هُ ـ ـ زَهْ ـ ـ بِ
انجلى ينهما  ـ ـ ب رقُ  ـ الفـ ـ ـ ف ا  ـ ـمـ يرهـ ـ ـ أخَ

17 La caduta di un piede, in un emistichio o di più, il 
verso modificherà e maǧzūʾ, mašṭūr e manhūk3 si 
definirà.

هُ ـ وْق ـ ه وشطرٍ وفَ ـ ـ زأي ـ ـ ـ اطُ جُ ـ قـ ـ  وإسـ
رَا ـ هو الجزْءُ ثم الشّطرُ والنّهْكُ إنِْ طَ

Oriana Capezio
Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi



Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58, 2022, 35-58

Oriana Capezio
Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi

43

1 Con ḫašw si intende la parte interna dell’emistichio.
2 In questo verso come in tutta la composizione i metri sono 
rappresentati dalle lettere, secondo l’alfabeto consonantico 
(abǧad) a cui è affidato un valore numerico. Ho riportato in 
tutto l’elaborato il nome delle lettere per esteso; analizzandole 
singolarmente si ritrovano i nomi dei metri. La zāʾ indica che si tratta 
del settimo metro: il raǧaz e la hāʾ il quinto: il kāmil. Procedendo, 
la sīn indica il quindicesimo metro: mutaqārib; ṭāʾ il nono: sarīʿ; 
ḥāʾ l’ottavo: ramal; kāf l’undicesimo: ḫafīf; ǧīm il terzo: basīṭ; alif il 
primo: ṭawīl; yāʾ il decimo: munsariḥ e dāl il quarto: wāfir.
3 Il verso con sei piedi è definito musaddas mentre quello con otto 
muṯamman. Il verso completo è tāmm; un verso di quattro piedi è 
definito murabbaʿ, di tre muṯallaṯ, di due muṯannā e infine di uno 
muwaḥḥad (Silvestre de Sacy 1905, 649-50).

2.2 Le varianti semplici

In questa sezione sono presentate le varianti, suddivise nel commento 
di al‑Damāmīnī in singole o composte. Le varianti, ziḥāf (pl. ziḥāfāt), 
possono ritrovarsi lungo tutta la composizione o in un solo verso, in 
un piede specifico oppure in più piedi. A lungo hanno dibattuto i cri-
tici sul loro valore nell’architettura della composizione poetica: tra 
questi c’è chi ha sostenuto l’importanza dell’uso delle varianti come 
possibilità di movimento del verso, altri le hanno suddivise in buone, 
plausibili o disarmoniche legandole anche alla loro frequenza (Sto-
etzer 1989, 41). Ibn Rašīq al‑Qayrawānī (m.c. 456/1063) vede nel-
le ziḥāfāt un alleggerimento del verso che migliora la sua resa (Ibn 
Rašīq, al-ʿUmda, 1: 140). Anche Abū al‑Ḥasan al‑ʿArūḍī ha sostenuto 
che le ziḥāfāt non solo permettono un alleggerimento della poesia ma 
hanno anche un peso importante nel rendere l’ascolto della declama-
zione più piacevole (al‑ʿArūḍī, al-Ǧāmiʿ fī al-ʿarūḍ, 198). Nei seguen-
ti versi si ritrovano le ziḥāfāt singole: ḫabn, waqṣ, iḍmār, ṭayy, qabḍ, 
ʿaql, ʿaṣb, kaff (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 77‑84).

18 Se la seconda lettera di un sabab cambierà, ziḥāf 
si nominerà ma astieniti dal farlo in questi qua: 
ṭawīl, – hazaǧ, – basīṭ.1

هُ ـ ـَبِ ادعُ ب ي الـسـ ـ ـ رف ي حـ انـ ـ ـ يرُ ث ـ ي غـ ـ ـ وت
ي تـمـ ـك احـ ـ نْ ذل ـ زءِ مِ ـ ـ افًا فأوج الُج ـ زِحـ

19 Questo è l’ordine che prevarrà: per quiescenza o 
soppressione nei sabab si procederà, ma agisci 
come converrà.

هـما ـ ـ ـ ي ـ ـحذفِ ف ـ انِ وال ـ ـكـ ـ ـ الإسـ ـ ـك ب ـ وذل
وَلا ـ ـ رتيـب فاقض على ال ى التـ مُّ علـ ـ ـ عُ ـ ـ يَ

20 Se nella seconda lettera si interverrà: iḍmār poi 
ḫabn e waqṣ2 si troverà. Li chiami ognuno come 
meglio si potrà.

ا زء الإضْـمارُ متْبعـ اني الُجـ ـك بثـ لـ ـ ـ ـ تِ ـ ـ ف
ى ضَـ ـ ـ ـ تَ ـ ـ ـ ا اق ـمـ بِخَبْْنٍ ووَقْصٍ فادعُْ كلّاً ب

21 La quarta lettera dal ṭayy3 è toccata; se è 
quiescente cadrà, altrimenti nulla succederà.

ه ـ يِّ ـ طـ ـ ـ ـ ـ لَ إلّا ب ـ ـ ـ ـ ـ ـ بْ ـ ـ م يُ ـ ـ ـ ه ل ـ ـ عُ ـ ـ ـ ـ ـ وراب
ا جـ ـ د نَ ـ ـ قـ ـ ـ ـ ـ أي الحذفِ إنْ يَسْكُنْ و إلّا ف
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22 ʿAṣb, qabḍ e ʿaql nella quinta si ritroverà, mentre 
la settima quiescente con kaff4 cascherà. Questo 
è tutto null’altro si avrà.

ـسٍ ـ ـ ـ امِ لٌ بِخـ ـ ـ قْ ـ ضٌ ثُم عَ ـ بْ ـ ـ صْبٌ وقَ ـ وعَ
ى ـ ـ ـ ـ ـ  وكَفّ سقوطُ السابِع السَاكِن انِْقَضَـ

1 Con alif si indica il primo metro: ṭawīl, la wāw indica il sesto 
metro: hazaǧ e la ǧīm riconduce al terzo basīṭ.
2 Iḍmār indica la quiescenza della seconda lettera vocalizzata; 
ḫabn indica la caduta della seconda lettera quiescente e waqṣ indica 
la caduta della seconda vocalizzata.
3 Ṭayy indica la caduta della quarta lettera quiescente.
4 ʿAṣb indica la quiescenza della quinta lettera; qabḍ indica la 
caduta della quinta lettera quiescente; ʿ aql è la caduta della quinta 
vocalizzata infine kaff è la caduta della settima quiescente.

2.3 Le varianti composte

Le ziḥāfāt composte indicano quelle varianti che nascono dall’unio-
ne di due delle precedenti varianti. Tra queste: ḫabl, ḫazl, šakl, naqṣ 
(al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 85‑7).

23 O ragazzo con ṭayy e ḫabn uno ḫabl1 si fa; se 
l’iḍmār lo precederà, allora ḫazl2 si denominerà.

عْدَ أن ـ لٌ وبَ ـ ـ بْ ـ ـ نِ خَ ـ ـ بْ ـ ـ دَ الَخ ـ ـ ـ عْ ـ ـ ـ كُ بَ ـ ـ ـ يُّ ـ ـ وطَ
ى ـ تـ ـ ـ افَ ـ ـ ـ ي زلُ  ـ ـ الَخ و  ـ ـ ـ هُ ارٌ  ـ ـمـ إضْـ مَ  دَّ ـ ـ ـ قَ ـ ـ تَ

24 kaff e ḫabn danno vita allo šakl;3 da ʿaṣb e kaff un 
naqṣ4 si formerà. L’insieme di queste da evitare 
sarà.

ـد أن ـ ـ ـ عْ ـ ـ لٌ وبَ ـ كْـ ـ ـ نِ شَ ـ بْ ـ ـ خَ ـ دَ ال ـ عْ ـ ـ كَ بَ ـ فَّ ـ ـ وكَ
وَى ـ ـ ـ ـ ـ مُجْتَ البابِ  نَقَصٌ كُلُّ ذا  العَصْبُ  جَرىَ 

1 Ḫabl è composto da ḫabn e ṭayy.
2 Ḫazl è composto da iḍmār e ṭayy.
3 Šakl è composto da ḫabn e kaff.
4 Naqṣ è composto da ‘aṣb e kaff.

2.4  Muʿāqaba, murāqaba e mukānafa

Dal venticinquesimo al ventinovesimo verso sono presentati i cam-
biamenti che intervengono nel primo piede, nell’ultimo o in entram-
bi. Attraverso questi aggiustamenti si garantisce omogeneità alla 
composizione. Con muʿāqaba, murāqaba e mukānafa6 si fa riferimen-

6 L’applicazione simultanea delle varianti in due sabab contigui può avvenire a de-
terminate condizioni (Paoli 2008, 106). Muʿāqaba quando due sabab si trovano nel-
lo stesso piede o in piedi vicini, murāqaba si applica ai due sabab dei metri muḍāriʿ e 
muqtaḍab che si utilizzano sempre ridotti e presentano solo due piedi per emistichio 
(Paoli 2008, 106‑7). Su mukānafa ho alcune incertezze, dovrebbe permettere di conser-
vare intatti i due sabab o di eliminarli o di tenerne solo uno (cf. al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn 
al-ġāmiza, 95‑6).
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to alle modifiche che si possono trovare all’inizio del piede (ṣadr) 
per mantenere intatto la fine di quello che lo precede o alla fine del 
piede (ʿaǧz) quando l’ultima parte di questo è influenzato dall’inizio 
del successivo oppure su entrambi (ṭarfān) (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn 
al-ġāmiza, 88‑96).

25 Quando due sabab uniti son già, bisogna salvarli, 
entrambi o uno, si sa! E questo muʿāqaba si 
definirà.

جَا ا النَّ ـهمـ ـ ـ عا ل ـمـ جـ ـ تـ إذا السبَبانِ اسـ
ذا اسمُ  ةُ  ـ ـ ـ ـ ـ بَ ـ اقَ ـ فَالمُعَ مًا  ـ ـ حَتْ الفردُ  أو   

26 Ṣadr, ʿaǧz o ṭarfān si avrà, a seconda del piede 
in cui il cambio avverrà [primo, secondo o 
entrambi].

ا ـمـ يهـ ـ ـ ـ ـ ـكل ـ ه أو ل يـ ـ ـ ان ـ ـ ـ ـلأولِ أو ث ـ ـ ل
ا ـ جَ طَرَفان  ـ وال قيل  صَدْرٍ وعجز  إسمُ 

27 La muʿāqaba in questi metri si troverà: munsariḥ, 
ramal, wāfir, hazaǧ, ḫafīf, ṭawīl, kāmil, muǧtaṯṯ 
e madīd. Barīʿ è il verso che privo sarà, ma è 
autorizzato, lo si vedrà!1

ا ـ زْؤُهـ ـ ـ ـي وجُ ـ لُّ بيحد وكاهن ب ـ ـ حِ ـ ـ  تَ
رىَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ بَريءٌ متى تُفقد وقد جاز أن تُ

28 All’inizio dei quattro emistichi murāqaba si 
chiamerà e nei metri muḍāriʿ e muqtaḍab si 
ritroverà.2

ـم ـ ـ ـ بدأ شطرِ ل ـضـدين مـ ـك للـ ـ عُ ـ نْ ـ  وم
ا ـ دعـ بة  ـ ـ راق ـ ـ ـ ـ ـ م لٌّ  ـ كـ ا  ـ هـ ـ ـ ـ عِ ـ ـ أرب ـ ـ ب

29 La mukānafa3 a questi metri si applicherà: sarīʿ, 
munsariḥ, basīṭ, raǧaz. Agisci pure in libertà!

ا هـ ـ ـ ل ةٌ  ـ ـ ـ فَ ـ ـ ـ ـكان ـ مُ جَزٍّ  يْ  طَ رُ  ـ ـ حـ ـ ـ  وأب
ا شَـ ـ ـ ـ ها أيّها تَ ـ لْ ب عـ ـ ـ اف ـ ـ ها ف ـ ـ لِ ـ ـ مَّ كُـ ـ ـ ـ بِ

1 La yāʾ indica il decimo metro: munsariḥ; ḥāʾ l’ottavo: ramal; dāl 
il quarto: wāfir; wāw il sesto: hazaǧ; kāf l’undicesimo: ḫafīf; alif il 
primo: ṭawīl; hāʾ il quinto: kāmil; nūn il quattordicesimo: muǧtaṯṯ e 
bāʾ il secondo: madīd.
2 La lām indica il dodicesimo metro: muḍāriʿ e la mīm il 
tredicesimo: muqtaḍab.
3 La ṭāʾ indica il nono metro: sarīʿ, yāʾ il decimo: munsariḥ, ǧīm il 
terzo: basīṭ e zāʾ il settimo: raǧaz.

2.5 Le ʿ ilal

Con ʿilla (pl. ʿilal) si intendono le varianti che sono a loro volta suddi-
vise in ʿilal che aggiungono (bi-l-ziyāda) o che elidono (bi-l-naqṣ) del-
le unità metriche. Tra le prime si ritrovano tarfīl, taḏyīl e tasbīġ; per 
le seconde: ḥaḏf, qaṭf, qaṣr, qaṭʿ, tašʿīṯ, ḥaḏaḏ, ṣalm, kašf e waqf (al‑
Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 97‑125).

30 Quel che non abbiamo trattato sin qua, ʿ ilal si 
definirà. Si aggiunge, si accorcia e differenza si fa 
per chi intelletto avrà.

ةٍ ـ ـ لَّ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ عِ ـ ـ ى أدعُْ ب ـ ضَـ ـ ـ ـما مَ نْ مـ ـ كُـ ـ ـ مْ يَ ـ ـ ا لَ ـ ـ ـ وَم
هَى ـ ـ نُّ ـ ـذي ال ـ ـ ا ل ـ رقً ـ ـ ـ ـ ـص ف ـ نقـ ـ ـ ـ ه وال ـ ـ ـ ـ ادتَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ زي

31 Un sabab ḫafīf il tarfīl1 aggiungerà e alla fine del 
kāmil si ritroverà e sino all’estremità del piede 
ben condotto sarà.

امِلٍ ـ ـ لِ كـ يـ ـ ـ رْف ـ ـ ـ ـ تَ ـ ـ ـ ـ ا ل ـ ـ ـ ـ فًّ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ بًا خِ ـ ـ ـ ـ ـ بَ ـ ـ زِدْ سَ ـ ـ ـ ف
دَى ـ تـ ـ ـ ه اهـ ـ ـ ـ زءٍ ل ـ ـ دِ جـ ـ ـ ـ عْ ـ ـ ـن ب ـ ـ هِ مِ ـ ـ ت ـ ـ ـ اي ـ ـ غـ ـ ـ ـ  ب
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32 Nel kāmil e nel basīṭ2 ridotti di già, l’ottava 
quiescente si aggiungerà e taḏyīl3 si chiamerà 
mentre al ramal maǧzūʾ il tasbīġ4 ritrovar si potrà 
e ancora una quiescente si inserirà.

ا ـ ـ ـ نً ـ ـ ـ ام ـ ـ ـ نِ ث ـ كْـ ـ ـ ـ السَ ـ ـ ـ هُ ب ـ ـ ـ ـ لْ ـ ـ ـ ـ ـجزوءُ هج ذَيِّ ـ  ومـ
رَا ـ ـ ـ ـ عَ رَمَلٍ  ي  ـ ـ ف زوءَ  ـ ـ ـ جـ ـ المـ ه  ـ ـ ـ ب غْ  ـ ـ ـ ـ ـ بِّ ـ ـ ـ ـ وسَ  

33 Se aggiungi meno di cinque lettere al primo 
emistichio ḫazm5 si definirà: il peggio che veder 
si potrà.

ةٍ ـ ـ ـ ا دونَ خمسـ طرِ مـ ـ ـشـ ـ رَ ال ـ ـ دْـ ـ ـ  وإنِْ زِدْتَ صَـ
رىَ ـ ـ ـ ـ ـ ا يُ ـ ـ ـ ـ حُ م ـ ـ ب ـ ـ و أق ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ زمٌ وهـ ـ ـ ـك خَ ـ ـ ـذل ـ ـ  ف

34 Ḥaḏf, qaṭf, qaṣr, qaṭʿ, ḥaḏaḏ ṣalm, waqf, kašf e 
ḫarm6 questo è quel che luogo avrà.

ذّهُ ـ ـ عُ حـ ـ طـ ـ رٌ القـ ـ ـ صْـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ فٌ ق ـ ـ طـ ـ ـ ـذفٌ وق  وحـ
فٌ الخرمَ ما انفرى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـشـ فٌ كـ ـ ـ ـ مٌ ووق ـ ـ ـ ل ـ ـ وصـ

35 Alla fine del piede del ḍarb e dell’ʿarūḍ trovarle si 
potrà e solo ḫarm eccezione farà, perché all’inizio 
si collocherà.

ـَتْ زاء إنِْ أتَ ـ ـ ـ ـ ـ ازُ الأجـ ـ ـ جـ ها أعـ ـ ـ ـ ـ ـ عُ ـ ـ ـ ـ ـ واق ـ ـ ـ ـ ـ  م
تِدا ـ اب ـ ـ ـ ف رمَ  ـ ـ ـ ـ الخـ دا  ـ ـ عـ ا  ـ ـ ـ م ربًا  ـ وضـ روضًا  ـ عـ

36 Per il sabab ḫafīf lo ḥaḏf si utilizzerà nei metri 
ramal, ṭawīl, mutaqārib, madīd, hazaǧ e ḫafīf.7 Se 
il qaṭf8 alla quiescente del wāfir9 si aggiungerà, il 
sabab ṯaqīl scomparirà.

نْ ـ ـ ـ ـ ـ فـ ـ ـ ـ طـ ـ ـ ـ فّ واق ـ لخـ ـ ـ ـذفُ ل  ففي حاسبوك الحـ
ى ـ فـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـ لُ ان ـ ـ قـ ـ ـ ـ نٍ بدَّ والأث ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ كْـ ـ ـ ر سَ ـ ـ ـ ه أثْ ـ ـ  ب

37 Come avviene nella parola al-ʿaṣā, nei metri 
ramal, mutaqārib, madīd e ḫafīf,10 il qaṣr11 si 
inserirà, l’ultima quiescente cancellerà e quella 
che la precede silente diverrà.

اكناً ـ ـك سـ فـُ ـذـ ـ ـ ـ ـصر حـ قـ ـ ـ ها ال ـ ـ ـ ي ـ ـ  وحسبك ف
ا ـ ـصـ ـ ـ عـ ـ ال إذْ حكى  بلَهُ  ـ ق رفٍ  يُن حـ ـ ـكـ ـسـ ـ  وت

38 Come il qaṣr nel sabab si ritroverà, il qaṭʿ nel 
watid interverrà e nei metri basīṭ, kāmil e raǧaz si 
raccoglierà.12

نْ ذاك في سبب جَرىَ ـكـِ ـ عُ ل ـ ـ طـ ـ ـ ـ ـ ـ ـذا القـ ـ ـ ـ  كـ
وَى ـ ـ ه حـَ ـ ـ ـذا وجَهْزٌ ل ـ دٍ هـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ي وت ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  وف

39 Lo ḥaḏaḏ13 il watid maǧmūʿ cadere farà e nel 
metro kāmil questo avverrà mentre ṣalm14 si 
definirà quel che nel sarīʿ apparirà.

لٍ امـ وْا حذّ كـ ـ ـ ـ ا دعَ ـً ـ وعـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ جـ ـ ـ ـك مـ ـ ـُ ـذف  وحـ
دَى ـ ـ ـ ـ ـ ـَ ه ارت ـ ـ عُ ب ـ ـ ري ـ ـ ـسـ ـ ـ مٌ وال ـ ـ ل ـ ـصـ ـ ـ  وإلا ف

40 Nella settima vocalizzata waqf e kašf si ritroverà 
e caduta o quiescenza nel sarīʿ e munsariḥ15 si 
vedrà.

ا ـ ـ ـ ـ ـً ع ـ ـ اب رّك سـ ـ ـ حـ ـ المُ فٌ في  ـ ـشـ فٌ وكـ ـ ـ  ووق
ـدى ـ ـ هـ ـ ـ ـ ـ ل ـ ـ طْ بحر طيِّ ول قـ نْ وأسـ ـ ـكـ أسـ ـ ـ  ف

41 Il qaṭʿ16 nel piede troncato entrerà e batr17 in 
mutaqārib e madīd18 sarà. Si dice che per questa 
doppia definizione, il madīd si identificherà.

ـسبـسب رٌ ب ـ ـ ـ ت ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـذوف ب حـ ـ ـمـ ـك للـ عـُ ـ طـ ـ  وق
ى ـ ـ ـ الدعـ في  ه  ـ ـ باسمي اختصّ  ـديدُ  ـ ـ ـ ـ ـ الم وقيل   

42 Il ḫarm in mutaqārib, mudarīʿ, hazaǧ, wāfir e 
ṭawīl19 si ritroverà, per adempiere alle giuste 
necessità. La riduzione di faʿūlun a ṯalm e ṯarm si 
dovrà.20

ا ـ ـ ـ دْرهَ ـ ـ ـ رورة صـ ـضـ ـ ـ ل ـ ـ رمْ ل ـ ـ ـ ـ  وسَلْ ودا اخَ
دَا ـ ه بَ ـ ـ ـ رمُ ـ ـ ـ مُه ث ـ ـ ـ ل ـ ـ ـ ولن ث ـ ـ ـ عـ ـ ـ ـ ـع ف ـ ـ  ووضـ

43 Mafāʿīlun da ḫarm, šatr o ḫarb ridotto sarà e quel 
che si nasconde per gradi si conoscerà.

تْره ـ ـ رمٍ وشَ ـ خـ ـ ـ ـ ـ لن ل ـ ـ ـ ي ـ اعـ ـ ـ فـ ـ ـ ـ ـ ـ عُ م ـ ـ  ووضـ
ا ـ ـ ـ ـ فـ ـ ـ ـ المراتب ما خـ ـ ـ رب و اعرف ب ـ ـ ـ لخَ ـ ـ ـ  ول

44 Mufāʿalatun da ʿaḍb,21 qaṣm22 e ǧamam23 si 
ridurrà. Se ḫarm e naqṣ nello stesso piede si avrà, 
allora ʿaqṣ24 si definirà.

مْ ـ ـ ـ ـ ـ ـ مَ ـ ـ ـن للعـضْب والقصْم والَج ـ ـ ت ـ ـ ل ـ فاعـ ـ  مـ
ى ـضـَ ـ ـ ـ مَ وقد  عـقصٌ  ه  يـ ـ ـ ف صٌ  ـ ـ ونقـ رمٌ  ـ وخـ  

1 Il tarfīl indica l’aggiunta di un sabab ḫafīf all’ultima parte del piede 
composta da un watid maǧmūʿ. al-Damānīnī osserva che esso si aggiunge 
al ḍarb del kāmil maǧzūʾ (al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 98).
2 La hāʾ indica il quinto metro: kāmil mentre la ǧīm indica il terzo metro: 
basīṭ.
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3 Il taḏyīl indica l’aggiunta di una lettera quiescente all’ultimo watid 
maǧmū‘ del piede.
4 Il tasbīġ indica l’aggiunta di una lettera quiescente all’ultima parte del 
piede composta da un sabab ḫafīf.
5 Con ḫazm si indica l’aggiunta di una o più lettere al primo emistichio 
del verso.
6 In questo verso si ritrovano le varianti che si distinguono per togliere 
delle parti: ḥaḏf, caduta del sabab ḫafīf di un piede; qaṭf caduta dell’ultima 
parte (sabab ḫafīf ) del piede e quiescenza della lettera che lo precede; 
qaṣr caduta della lettera quiescente dell’ultimo sabab ḫafīf del piede 
e quiescenza di quella che lo precede; qaṭʿ caduta della quiescente del 
watid maǧmūʿ e quiescenza della lettera che lo precede; ḥaḏaḏ caduta 
dell’ultimo watid maǧmūʿ del piede; ṣalm caduta dell’ultimo watid mafrūq 
del piede; waqf quiescenza della settima lettera del piede; kašf caduta 
della settima lettera vocalizzata del piede; ḫarm caduta del primo watid 
maǧmūʿ del piede.
7 La ḥāʾ indica l’ottavo metro: ramal; alif il primo: ṭawīl; sīn il 
quindicesimo: mutaqārib; bāʾ il secondo: madīd; wāw il sesto: hazaǧ e 
infine kāf indica l’undicesimo: ḫafīf.
8 Il qaṭf comporta la caduta dell’ultima parte del piede: il sabab ḫafīf e 
la quiescenza della lettera che lo precede.
9 Il quarto metro wāfir è indicato dalla lettera dāl.
10 In questo verso la lettera ḥāʾ indica l’ottavo metro: ramal, sīn il 
quindicesimo: mutaqārib, bāʾ il secondo: madīd e kāf l’undicesimo: ḫafīf.
11 Il qaṣr comporta la caduta dell’ultima lettera quiescente del sabab 
ḫafīf e quiescenza della precedente.
12 Con la ǧīm si indica il terzo metro: basīṭ, hāʿ il quinto: kāmil e zāʾ il 
settimo: raǧaz.
13 Con ḥaḏaḏ si indica la caduta dell’ultimo watid maǧmū‘ del piede.
14 Con ṣalm cade l’ultima parte del piede, il watid mafrūq.
15 In questo metro con la ṭāʾ indica il sarīʿ e la yāʾ il munsariḥ.
16 Il qaṭʿ indica la caduta della quiescente del watid maǧmū‘ e la 
quiescenza della lettera che lo precede.
17 Il batr indica la caduta della lettera quiescente del watid maǧmū‘, 
quiescenza di quella che la precede e caduta dell’ultimo sabab ḫafīf. 
Secondo Ibn Ǧinnī abtar corrisponde all’unione di ḥaḏf più qaṭʿ e propone 
come misura metrica faʿ (Ibn Ǧinnī, Kitāb al-ʿArūḍ, 104).
18 In questo verso la sīn indica il quindicesimo metro: mutaqārib e la 
bāʾ il secondo: madīd.
19 In questo verso la sīn indica il quindicesimo: mutaqārib, lām il 
dodicesimo: mudarīʿ, wāw il sesto: hazaǧ, dāl il quarto: wāfir e alif il primo: 
ṭawīl.
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20 Ḫarm indica la caduta della prima lettera di cui è composto il primo 
piede: watid maǧmūʿ. Se tale mutamento avviene nel piede sano, faʿūlun 
diventa ʿūlun (cioè con l’elisione di fa), che viene identificato con il piede 
faʿ lun e viene chiamato ṯalm; se invece si trova un qabḍ (faʿūlu) diventa ʿ ūlu 
reso con faʿ lu e viene chiamato ṯarm. Si veda Mārūn, ʿIlmā al-ʿarūḍ wa-l-
qāfiya, 125. A questo verso al-Damāmīnī dedica nove pagine di commento 
per la difficoltà di interpretazione che esso presenta (al-Damāmīnī, al-
ʿUyūn al-ġāmiza, 113-19). Qui propongo una traduzione italiana non priva 
di dubbi.
21 Con ʿaḍb si indica la caduta del primo watid maǧmūʿ del piede 
mufāʿalatun.
22 Qaṣm è composto da ḫarm e ʿaṣb.
23 Ǧamam è composto da ḫarm e ‘aql.
24 ʿAqṣ è composto da ḫarm e naqṣ.

2.6 ʿ ilal che si comportano come ziḥāfāt

Esistono infine delle ʿilal che si comportano come ziḥāfāt. Tra que-
ste: ḫarm, ṯarm, šatr, ḫarb, ʿaḍb, qaṣm, ǧamam, ʿaqṣ. Alcune di que-
ste sono già state presentate nei versi precedenti mentre altre si ri-
trovano nei versi a seguire (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 126‑36).

45 Il tašʿīṯ1 ai metri ḫafīf e muǧtaṯṯ2 si applicherà e ai 
loro watid: ḫarm, qaṭʿ, iḍmār e ḫabn e null’altro si 
aggiungerà.

ـطعه اضمرن ـ ـ ـ ثْ كُنِ اخْرمُْ وتده اق  وشَعِّ
رْ حذفتَ ولا سِوى ـ ـ ـ ـ ـ ـ نٍ وأوُلَى سِ ـ بْ ـ خَ ـ بِ

46 Nel ṣadr e nel ḥašw dell’ʿarūḍ e del ḍarb i piedi e i 
lor nomi cambiar si potrà.

درًا وحـشوًا قل عروضًا وضربها ـصـ ـ ف
ونى ـ ـ ـف الكُـ تلـ اخـ ـ يرت الأجزاءُ ف ـ غـ ـ ـ  ت

47 Ibtidāʾ, iʾtimād, faṣl e ġāya variano a seconda di 
quel che accadrà.3

تمادٌ وفصلُها ـ ـ داءٌ واعـ ـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـ ـ يلَ اب ـ قـ ـ ـ ـ ـ ف
رى ـ ـ ـ ا جـَ ـ ـمـ ـ ب ا  ـ ـ وغايتُها المختصُّ منهـ

48 Se sano sarà, mawfūr si chiamerà. Seguito da 
un piede, sano anche qua, iʾtimād si definirà e la 
regola mai più scappar ti potrà.

مٌ ـ لوه سال تـ ـ ـ ورُ ي ـ ـ وف ـ ـ ـ الم ـ ـ جُ ف ـ ـ ن ـ ـَ وإن ت
هُدَى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـك ال ـ ـ صحيحٌ مُعَرىّ لا تدعْ ذل

49 Le norme fin qui complete son già, ricordale 
bene con i suoi nomi, si sa! Tutto questo da guida 
sicura farà.

لًا ـ ـ ـ صّـ فـ ـذهُ مـ خـ ـ ـ الا ف ـَمَّ إجـمـ د ت ـ ـ ـ وق
تـدى ـُهـ ي ز  ـ رمـ ـ ـ ـ ال ـ ـ ـ وب ابِ  ـ ـ قـ ـ ـ ولِأل له   

50 Dal primo metro con il suo ʿarūḍ e il suo ḍarb 
iniziar si potrà e con mutaqārib4 si finirà.

ربها فضـ روض  العـ ـ ـ ف ر  حـ ـ ـ ب الأول  ـ ـ ـ  ف
ا ـ طـ ـ ـ ـ ـ ـ ا سين فدال تلت ف ـ هـ ـ ـ ت ـ ـ اي ـ  وغـ

51 Eccezioni e sani ricordar si dovrà, quel che 
riempie, quel che annulla e quel che senso le dà.

مًا ـ ـ ـ ـ ال ـ يه الزحافُ وسـ ـ ـ ذْ منهُ ماف ـ خُ ـ ـَ ف
ـصي ـ ـ ـ ـ ـ وما حشوهُ ملغىً دُناه ارعَْ للقُ

1 Il tašʿīṯ indica la caduta della prima o della seconda lettera del 
watid maǧmūʿ.
2 La lettera kāf indica l’undicesimo: ḫafīf e la nūn il 
quattordicesimo: muǧtaṯṯ.
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3 Con questi termini si indicano dei piedi suscettibili di modifiche: 
ibtidāʾ indica il primo piede di un emistichio; iʾtimād è piede al centro 
del verso; faṣl è il piede finale del primo emistichio e ġāya è il piede 
finale del secondo emistichio (Basset 1902, 55).
4 La sīn indica l’ultimo metro: mutaqārib; con dāl si indica l’ultimo 
ʿarūḍ e con tāʾ l’ultimo ḍarb.

2.7 I versi dedicati ai metri

Dal cinquantaduesimo al settantaseiesimo verso si ritrova la presen-
tazione dei quindici metri teorizzati da al‑Ḫalīl ibn Aḥmad.7 Come in 
tutta la composizione, anche in questa sezione le lettere dell’alfabe-
to che si trovano all’inizio di ogni verso hanno un valore numerico 
che riconduce al nome del metro, al numero dei ḍarb e degli ʿarūḍ8 
nonché alla loro composizione. Le parole successive che compon-
gono gli emistichi rimandano ad altri versi utilizzati come esempi 
(šawāhid). Riporto di seguito l’analisi del primo verso del primo me-
tro: il ṭawīl. Per tutti gli altri metri mi limiterò a riportare le princi-
pali caratteristiche, senza soffermarmi sugli esempi a cui rimanda-
no.9 (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 136‑237).

Il primo metro è il ṭawīl e si presenta nella Ḫazraǧiyya al verso 
cinquantadue, come segue:

أأجرى غرورا أم ستبدي صدوركم أسود وأحداج أم الْمُورُ قد عفا

Per procedere con l’analisi si parte da أأجرى che apre il primo emisti-
chio del verso. In questa dobbiamo leggere la prima alif come indica-
zione del primo metro: il ṭawīl; con la seconda alif si indica che questo 
metro ha un solo ʿarūḍ e con la ǧīm che ha tre ḍarb mentre le lettere 
successive non sono da prendere in considerazione ai fini della spie-
gazione del metro.

Le parole che seguono rimandano ad esempi, šawāhid, di quan-
to detto, così ًغَرُورا indica il primo ʿarūḍ che è maqbūḍ e la sua forma è 

7 Nell’opera di De Ritis, manca tutta la sezione sui metri.
8 Utilizzo ʿ arūḍ e ḍarb sempre al singolare, per semplificazione. Le scansioni presenti 
nelle pagine seguenti sono tratte dal mio studio La metrica araba (Capezio 2013, 77‑83).
9 In questa parte sui metri, fatta eccezione per la presentazione del ṭawīl, non si tro-
verà corrispondenza tra il testo arabo e la traduzione perché ho scelto di riportare so-
lo il significato più profondo a cui i versi rimandano. Dedicherò uno studio specifico, in 
una prossima pubblicazione, unicamente a questi versi, ai quindici metri e agli esem-
pi da cui traggono ispirazione e su cui poggiano. Quando la presentazione dei metri si 
estende su più versi, riporto nel primo il numero dei ḍarb e degli ʿ arūḍ mentre raggrup-
po nel/nei successivi le varianti. Non riporto le particolarità del numero dei piedi ma 
solo le principali caratteristiche.
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mafāʿilun mentre il primo ḍarb del ṭawīl è sano, di forma mafāʿīlun. 
Per rappresentare queste caratteristiche l’autore richiama il noto 
verso di Ṭarafa ibn al‑ʿAbd (VI sec.) in cui si trovano espresse que-
ste due modalità:

O Abū Munḏir, la missiva era un inganno, non vi diedi con ubbidien-
za né i miei beni né il mio onore.10

وعِْ مَالِي ولَا عِرْضِي ا مُنْذِرٍ كانَتْ غَرُوراً صَحِيفَتِي ولَمْ أعُْطِكُمْ فِي الطَّ أَبَ

وَلَمْ أعُْ | طِكُمْ فِطْطَوْ | عِمالي| ولاعِرْضِي أَبا مُنْ | ذِرِنْ كانَتْ | غُرورنَْ | صَحِيفَتِي
نْ مَفاعِيلُنْ نْ مَفاعِيلُنْ فَعولُ فَعولُ نْ مَفاعِلُنْ نْ مَفاعِيلُنْ فَعولُ فَعولُ

سَالِم سَالِم سَالِم سَالِم سَالِم سَالِم سَالِم مَقْبُوض

A seguire si trova سَتُبْدِي che richiama il secondo ḍarb che è maqbūḍ 
come l’ʿarūḍ e sono di forma mafāʿilun e per dimostrarlo fa riferi-
mento al verso tratto anch’esso dalla muʿallaqa di Ṭarafa ibn al‑ʿAbd: 

I giorni ti riveleranno ciò che ignoravi e colui al quale non offristi 
sussistenza ti porterà notizie. (Ibn ʿAbd Rabbihi, al-ʿIqd al-farīd, 
6: 120)

امُ ما كُنْتَ جاهِلًا وَيأْتِيكَ بالْأخْبارِ مَنْ لَمْ تُزَوِّدِ سَتُبْدِي لَكَ الْأيَّ

وَيَأْتِي |كَبِلْأخْبَا | رِمَنْ لَمْ |تُزَوْوِدِي اكُنْ | تََجاهِلَنْ يا | مُُمَ ـ سَتُبْدِي | لَكَلْأيْ
نْ مَفَاعِلُنْ نْ مَفَاعِيلُنْ فَعُولُ فَعُولُ نْ مَفَاعِلُنْ نْ مَفَاعِيلُنْ فَعُولُ فَعُولُ

سَالِم سَالِم سَالِم مَقْبُوض سَالِم سَالِم سَالِم مَقْبُوض

La parola ْصُدُوركَُم indica il terzo ḍarb che è definito maḥḏūf e la sua 
forma sarà faʿūlun. Il verso di riferimento è di Yazīd ibn al‑Ḫaḏḏāq:

O Banū Nuʿmān, distogliete i vostri petti da noi affinché non dob-
biate abbassare la testa.

ا صُدُوركَُمْ وإلاَّ تُقيموا صاغِريِن الرُّؤُوسا عْمَانِ عَنَّ أَقِيمُوا بَنِي النُّ

رْ | رؤُُوسَا رِينَ ـقيمُوصَا | غِ وإلْلَا | تُ نَا |صُدُوركَُمْ ـ عَنْ نِِنْ نُعْمَا | نِ ـ أَقِيمُو | بَ
نْ فَعُولنْ نْ مَفَاعِيلُنْ فَعُولُ فَعُولُ نْ مَفَاعِلُنْ نْ مَفَاعِيلُنْ فَعُولُ فَعُولُ

سَالِم سَالِم سَالِم مَحْذُوف سَالِم سَالِم سَالِم مَقْبُوض

10 Ṭarafa ibn al‑ʿAbd, Dīwān, 53.
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Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi



Annali di Ca’ Foscari. Serie orientale e-ISSN 2385-3042
58, 2022, 35-58

Oriana Capezio
Al-Qaṣīda al-Ḫazraǧiyya. La metrica araba spiegata in versi

51

Nel secondo emistichio del ṭawīl (v. 52) contenuto nella Ḫazraǧiyya 
vengono presentate e con lo stesso principio le parole che rimanda-
no ai versi usati come esempi delle ziḥāfāt e per presentarli ricordo 
qui solo un verso che riprende ُأحَْدَاج. Esso è tratto da al-ʿIqd al-farīd 
(Ibn ʿAbd Rabbihi, al-ʿIqd al-farīd, 6: 325; Ibn Ǧinnī, Kitāb al-ʿArūḍ, 
28; al‑Tibrīzī, Kitāb al-Kāfī, 28) e presenta le tre varianti più comuni 
del ṭawīl: qabḍ, ṯalm e kaff.

I palanchini di Sulaymā ti han suscitato nostalgia a ʿĀqil sì che i tuoi 
occhi piangevano lacrime di separazione.

مْعِ ودانِ بالدَّ يْنِ تََجُ شاقَتْكَ أحَْدَاجُ سُلَيْمَى بِعَاقِلٍ فعَيْناكَ لِلبَ

بَدْدَمْعِى ودا | نِ يْنِ | تََجُ بَ لْ يِنَا | كَلِ فَعَ لِنْ عَاقِ شاقَتْ | كَأحَْداجُ | سُلَيْمَى | بِ
نْ مَفَاعِيلُنْ نْ مَفَاعِيلُ فَعُولُ فَعُولُ نْ مَفَاعِلُنْ فعْلُنْ مَفَاعِيلُ فَعُولُ

سَالِم مَكْفُوف سَالِم سَالِم مَثْلُوم مَكْفُوف سَالِم مَقْبُوض

52 Il primo metro ṭawīl si chiamerà e per un ʿarūḍ 
e tre ḍarb si distinguerà. Le varianti qabḍ, kaff e 
ṯalm trovar si potrà.

مْ ـ ـ ـ ـ ـدوركَُ دِي صـ ـ ـ ـ ب ـ ـ ـ ُ ـ ت ـ ـ روراً أم سـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  أأجرى غـ
ا ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ فَ ـ ـ د عَ ـ ـ ـ ـ ـ ورُ ق ـ ـ ـ ـ ـ داجٌ أم الْمُ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ودٌ وأحـ ـ ـ ـ ُ ـ  أسُ

53 Il secondo metro madīd si chiamerà e per tre 
ʿarūḍ e sei ḍarb e si distinguerà.1

ا ـ ـ ـمـ ـ وا أن ـ ـ ـ ـ مـ ـ ـ ـ ل ـ رُّ اعـ ـ غـ ـ ـ ـبٍ لا ي ـ ـ ي ـ ـ ـ لَ ـ ـ ـ ُ بجود كـ
ـدى ـ ـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـ ـ ـع اهـ ا ي ـتى مـ ـ ـديٍّ مـ نـ ـ هـ ـ ـ شُ ب ـ ـ ي ـ عـ ـ ـ  ي

54 Le varianti ḫabn, kaff e šakl trovar si potrà.2 ه ـ ـ ـ ـ ـ ـ ابُ ـ ـ ـ ونٍ رَبَ ـ ـ لّ جـ ـ نَ كـ ـ ـ ي ـ ـ ب ـ ـصـ خْـ ـ ـ ـن مُ ـ ـمـ ـ ـ  ف
رْتوى ـ ا منهُ مُ ـ ـ ن ـ ـ ـَ لْ ل ـ ـ ري هـ ـ ـ عـ ـ ـ ـتَ شـِ ـ ـ ـ ـ يا لي ـ ـ ـ ـ ف

55 Il terzo metro baṣīt si chiamerà e per tre ʿarūḍ e 
sei ḍarb si distinguerà.3

لَتْ ـ ـ ـ ـ يَّ ـ ـ واءَ خَ ـ ـ ـ ـ عـ ـ ـ ارِ شـ ـ ـ ـ ـ احـَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ةٌ ي وْلَ رَتْ جَ  جَ
وَى ـ ـ جَ الَج ـ يَّ ـ ه قد هَ ـ ـ ن ـ روا عـ ـ ـ ي ـ ـسـ ـ ي ف ـ ـ ـ وف ـ ـ ـ ـ ـ  وق

56 Le sue varianti son tante si sa e ḫabn, ṭayy, ḫabl, 
qaṭʿ, taḏyīl trovar si potrà.4

مُ ـ ـ ـ ـ ـ تُ ـ ـ ـذق ـ مْ ف ـ هـ ـ ـ ي ـ ـ قِ ـ ـ الٍ ذا لَ ـ ـ حـ ـ ـ ـب ارت ـ قـ ـ ـ حـ ـ ـ ـ  ف
لَا ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ عَ د  ـ ـ ق يبُ  ـ والشـ ذاك  ي  امـ ـ ـ ـ قـ ـ مُ احِ  ـ ـ ـ أصـ  

57 Il quarto metro wāfir si chiamerà e per due ʿarūḍ e 
tre ḍarb si distinguerà.5

هِ ـ ـ ـِ مٌ ب ـ ـ ـ ـ ـَ ن ـ ـ ـ ـ ـ نا غَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ هِ ل ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  دَنَتْ بِجَدى ف
يـع أذَى ـ طـ تـ ـم تـسـ ـ ي ول نـ يـ عـصـ ةُ تـ ـ ـ عـ ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ـ رب

58 Le sue varianti son tante si sa: ʿaql, qaṭf, ʿaṣb, 
qaṣm, kaff, naqṣ ʿaḍb, e ǧamam trovar si potrà.

ا تـ شِـ ـ زلَ ال ـ ـ ا ن ـ هـ ـ ـ ـ ـ رِ إنْ ب ـ ـ ي ـ ـ فـ ـ ـ ورُ حـ ـ ـ ـ ـ طـ ـ ـ  سـ
ا رُ من ركبَ المَطـ ـ ـ ـ ي ـ ولا خـ ـ ـ ـ ـ ـ شَ ل ـ ـ ـ احـ ـ ـ ـ فـ ـ ـ ـ  ت

59 Il quinto metro kāmil si chiamerà e per tre ʿarūḍ e 
nove ḍarb si distinguerà.6

ـتي رامـ ـ ـ ب الًا  ـ ـَ ب ـ ـ ـ ـ خَ و  ـ ـ حـ ـ ـصـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ت طِلًا   هَجَرَتْ 
ى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـم إل ـ ـ تَهُ ـ ـ قَ ـ ـ ـ بِ ـ ـ ـذي سـ ـ ـ ـتَ ال ـ ـ ـ شّ لَأنَْ ـ ـ ـ ـ ـ ـ أجََ

60 Le sue varianti son tante si sa e tutte queste 
trovar si potrà: il taḏyīl iḍmār, ḥaḏaḏ, qaṭʿ, ḫazl, 
tarfīl e waqṣ.

روا ثـ ـ رتَ وأكـ ـ قـ رِ افتـ ـ ـ ـ ـف الأم ـ ـ ـ ل ـ ـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـمخـ ـ ـ ـ ـ ب
رٍ ولَا ـ ـ ـ ـ ام ـ ـ ـ ـ ـم عـن ت ـذُبُّ الصـ ـ سٌ ي ـ ـ ـ ـ ـ ب ـ ـ ـ ـ  وعـ

61 E ancora waqṣ-tarfīl, iḍmār-taḏyīl, ḫazl-taḏyīl e 
qaṯʿ-iḍmār.7

ـ ابتأسْتَ وال ـ ـ ـ ةٍ ف دَّ ـ ـ ـ ـ ـن حِ ـ ـ مُ عـ ـ ـ ـ ـ هُ ـ ـ ـ ـ ـ تَ ـ ـ ـ لْ ـ ـ ـ قـ ـ ـ ـ ن
فَى ـ ـ ـ ا كَ ـً ـ ارغـ ـ ـ ـ دْ ف ـ جـ ـ ـ ـم ت ـ افٍ ل ـ خـ ـ ـ اءُ مُ ـ قـ ـ ـ ـ ـ ـ شَّ

62 Il sesto metro ḥazaǧ si chiamerà e per un ʿarūḍ e 
due ḍarb si distinguerà.8 Le varianti ḥaḏf, qabḍ, 
kaff trovar si potrà.

مْ ـ ـ ـذودُهُ ـ ـ ا ي ـ ـً أسـ ـ ـ ـ ـم ب ـ ـ ي ـ ـ ـبِ الضـ ـ هْ ـ ـ ـ سَ ـ ـ ـ وأبَْدِ ب
دنا امرؤٌ  وسىَ  ـمـ ف وا  ـ ـ ـ ـ ـ ـ ات ـ ـ ـ ـ م و  ـ ـ ـ ـ ـ ول ـذاكَ  ـ ـ ـ كـ
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63 Il settimo metro raǧaz si chiamerà e per quattro 
ʿarūḍ e cinque ḍarb si distinguerà.9

دٌ ـ ـ ـ ـ ـ اهِ ـ ـ لـبُ جـ ـ ـ قـ ـ ـ ا ال ـ ـ ـ هـ ـ ـ ـ ـ زكََتْ دَهَرها دارٌ ب
ا ـ ـ ـ جَ ـ ـ د شَ ـ ـ ـ ـم ق زلٌ ثـ ـ ـ ن ـ ي مـ ـ ـ ب ـ ـ ل ـ ـ اج ق ـ ـد هـ ـ ـ وق

64 Queste varianti trovar si potrà: ḫabn, ṭayy, ḫabl. مْ ـ ـ هِ ـ افِ ـ ـ ن ـ دٍ ومـ ـ ـ ـ ال ـ ـ ـ ـ ي مـن خـ ـ نـ ـ ـ ت ـ ـ ي ـ ـ ا ل ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ  ف
ا ـ أسـَ ا  ـ ـ ن ـ ـ ـ ل ـن  ـ مـ ي  ـ ـ ـ ـ ف ر  ـ ـ ي ـ ـ خـ لا  لًا  ـ ـ قَ ـ ـ ثِ أرى 

65 L’ottavo metro ramal si chiamerà e per due ʿarūḍ 
e sei ḍarb si distinguerà.10

ـنسَ خـ ـ ـ ـ ـ ـ ـك ال ـ ـ ال ـ ـ ـ ـ قًا م ـ ـ ـ ـ ـ حْ ـ ـ كَ سُ ـ ـ ـ وْنَ ـ ـ ـ ـ بَ ـ ـ  حـ
دَوَا لَتْ  ـ فَعَ مالما  فراتٌ  قـ ـ مـ ي  ـ فـ ـ ـ ف ا  ـ ـمـ ـ ـ ـ ـ ارب ـ ـ ـ  ف

66 Alcune eccezioni trovar si potrà: ḫabn, kaff, šakl, 
eccole qua.

دَتْ ي أَقْصَـ رًا وهـ ـ ـ اب ـ اها صـ ـ ـ ـضـ ـ ـ لْت ق ـ صَـ ـ ـَ  ف
ا ـ ن ـ ـ ـ ـذب القَ ـ ه عـَ ـ ـ ـ ـ اتٌ دون ـ ـ ـ ـ ـ حـ ـ ـ ـ ـ ـ ه واضـ ـ ـ ـ ل

67 Il nono metro sarīʿ si chiamerà e per quattro ʿarūḍ 
e sei ḍarb si distinguerà.11

لِ ما يـ ـ ـ ـ قِ ـ ـ ـ وِلٌ لا لِ ـ ـ حْ ـ ـ ـ ـ ـ ـ امٍ مُ ـ ـ ـ ـ ـ  طغى دونَ شـ
ي قد نما ـ لـ ـ ـات رحـ ـ اف ـ ـ شْرُ في حـ ـ ـ ن ـ ـ ـ ه ال ـ ـ ـ ـ ـ ـ ب

68 Alcune eccezioni trovar si potrà: ḫabn, ṭayy, ḫabl, 
eccole qua!

اءَهُ ـ قِ وف ـ ي الـطري ـ ـ ـ ـ فٍ ف ـ ـ ري ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـن طَ  أرِد مـ
ـن طَلَبَ الرَّضا ـ ـ ـ ـأت م ـ ـ طـ ـ ـ ـ دَّ إن أخـ ـ ـ ـ ـ ـ ولا ب

69 Il decimo metro munsariḥ si chiamerà e per tre 
ʿarūḍ e tre ḍarb si distinguerà.12

رَ سـعد بذِي سُـمي ـ ب ـ ـشي صـ ـ ـ فـ ـ ـ ـ ـ جُ ي ـ ـ ـ جّ ـ ـ ـ ـ  يل
يُرى قد  الإنـس  به  ولافٍ  ـ سـُ ـتِ  ـ مْ ـ ـ ـ ـ سَ لى  ـ ـ ـ ـ عـ

70 L’undicesimo metro ḫafīf si chiamerà e per tre 
ʿarūḍ e cinque ḍarb si distinguerà.13

إِنْ ـ رَّدَى ف ـ ـ ال ال ـ خـ ـ السِّ ـ ـ ـ ـ ـ اراً ب ـ ـ ـ ـ ـ ه ـ ـ ـ ـ يتَ جـ  كُفِ
ى ـ ـ مَ ـ ـبَ ذي حـِ ـ ـ ـ ـ ـ طْ ـ ـ ـ ـ ـ خَ دَرْنَا تَجد في أمرنا  ـ قَ

71 Alcune eccezioni trovar si potrà: kaff, šakl, ḫabn 
ḥaḏf, tašʿīṯ.

ا هـ ـ الُ رُ وصـ ـ ـ يْ ـ ـ ـ مَ ـ ـ ـ ا عُ ـ ـ ـ ـ رْ ي ـ ـ ـ ي ـ غـ ـ ـ ت ـ ـ ـم ي لـ ـ ـ ـ ـ فَ
ا ـ ـ عَ ـ ـ ـ ها عَلِقوا م لـ ـ ـ بْ ـ ـ ي حَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ةٌ ف ـ حـ ـ اجـ ـ حـ ـ جـ

72 Il dodicesimo metro muḍāriʿ si chiamerà e per 
un ʿarūḍ e un ḍarb si distingue e qabḍ, šatr e kaff 
trovar si potrà.14

ا ـ ـ ن ـ ـ ى ث ـ ـ ـ ـ دٍ إل ـ ـ لُ زي ـ ـ ث ـ ي مـ ـ ـ ـ ان ـ ـ ـ ـ اذا دعـ ـ مـ ـ ـ  ل
ه ذا ـ ـ ي ـ ـ رْ إل رًا أذكـ ـ ـ ـ ب ـ ه شـ ـ ـ ن ـ دْنُ مـ ـ ـ ـ إنْ تَ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ف

73 Il tredicesimo metro muqtaḍab si chiamerà e 
per un ʿarūḍ e un ḍarb si distingue e ḫabn e ṭayy 
trovar si potrà.15

ا ـ ـوصلهـ ـ انا ب ـ ـتْ إلا أت ـ ـ لَ ـ ـ ـ ـ بَ ـ ـ ـ ا أقَْ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  وم
ى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ه أتَ ـ ـ ـ ـ ـ ا ب بّذا مـ ـ ا حـ ـ ـ ـ ا ي ـ ـ رن ـ ـ ـشـ ـ ـ ب ـ ـ ـ م

74 Il quattordicesimo metro muǧtaṯṯ si chiamerà e 
per un ʿarūḍ e un ḍarb si distingue e ḫabn, kaff e 
šakl trovar si potrà.16

ـمارهَُم ـ قْتَ ضِـ ـ لِ ـ ـن عَ ـ ـلالٌ مَ ـ ـ ـ ـ ا أمْ هـ ـ ـ ـ ق ـ ـ ـ ـ ـ ـ  ن
ا ـ الرضـ د  ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ الـسيّ همُ  ـ ـ ن ـ مـ لٌّ  ـ ـ كـ كَ  ـ ـ ـ ـ ئِ ـ ـ ـ أول

75 Il quindicesimo metro mutaqārib si chiamerà e 
per due ʿarūḍ e sei ḍarb si distinguerà.17

وروَوْا وةً  ـ ـ ـ ـسـ ـ ن رٍّ  ـ ـ ـ ـ ـ ـ مُ نِ  ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ الاب وْ  ب ـ ـ ـ ـ ـ ـ  سَ
ى ـ ـ ـ ضَـ ـ ـذا قَ ـكـ ـ ائس ف ـ ـ ـ ت ـ ـ ب ـ ـ ةً لا ت نـ ةٍ دِمـ ـ ـ ي ـمـ ل

76 E alcune eccezioni trovar si potrà: qabḍ, ṯalm, 
ṯarm.

دهِ ـ ـ ـ ـ رف ـ ـ داشٍ بِ ـ ـ ـ ـ ـ ا خـ ـ ـ ن ـ ـ ادَ أبْ ـ ـ جـ ـ ـ ادَ ف ـ ـ ـ ـ ـ ـ أف
ـلا ـ ـ ـ ا حـ ـ ـ ن ـ ـ ـك ل ـ ـ ن ـ ه مـ ـ ـ ي ـ ـ دادًا ف ـلت سـ ـ ـ  وق

77 Sessantatré ḍarb e trentaquattro ʿarūḍ contar 
si potrà, quindici metri e cinque cerchi crear si 
vedrà.18

ةٌ دْنَ ـض لَ ـ ـ ـ ـ ـ اري ـ ـ ربُ سَجْحٌ والأعـ ـ ـ الاضـ ـ ـ ـ ف
ـدي ـ ـ ر هي الهـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـدوائ ـ ـ  والأبحر يهمي وال

78 Il cambio di ḍarb obbligatorio sarà e nello stesso 
metro si ritroverà. E la licenza una variante sarà, 
costruiscila come meglio occorrerà.

ـحرهِ ـ ربُ ب ـ ـ ـ ـ ـ ير أضـ يـ ـ غـ ـ ـ ت ـ ـ وقُلْ واجـبُ ال
ـنى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـما انب نسُ الزِّحاف كـ ـ زهُ جـ ـ ـ ـ ائ ـ وجـ

79 Ricorda le definizioni del detto fin qua. Una 
giusta misura costruir si potrà se le regole 
espresse si utilizzerà.

ـما شرحتُه ـ ـ ـ ور م ـ ـ ـذكـ ـ ـمـ ـ ـبَ ال ـ قَ ـ ـ ـ ذْ لَ ـ ـ وخُ
ى ـ ـ ـ ـ ـ ـ ضَـ ـ ـ مَ ا حَذْوَ مَن   وضع زِنَةً تحذو بهـ
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1 All’inizio del verso la bāʾ indica che è il secondo metro; la ǧīm che ha tre 
ʿarūḍ e la e la wāw che ha sei ḍarb (al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 149).
2 Le varianti cominciano già da questo metro ma per equilibrio e 
omogeneità ho preferito inserirle insieme nel verso successivo. In merito 
a queste varianti al-Damāmīnī affermerà che ḫabn è una variante buona; 
kaff è accettabile mentre šakl è spiacevole (al-Damāmīnī, al-ʿUyūn al-
ġāmiza, 152). In questo verso l’espressione layta šiʿr hal lanā riporta ai 
cambiamenti che intervengono nei piedi.
3 Partendo dall’inizio del verso la prima ǧīm indica che si tratta del terzo 
metro; la seconda ǧīm indica che ha tre ʿarūḍ e la wāw che ha sei ḍarb.
4 In questo verso si fa riferimento anche all’uso delle varianti quando 
questo è maǧzūʾ.
5 La dāl indica che si tratta del quarto metro; la bāʾ successiva indica 
che ha due ʿarūḍ e la ǧīm che ha tre ḍarb. Le varianti e il numero dei piedi 
viene presentato già in questo verso ma per omogeneità le ho inserite nel 
verso successivo.
6 In questo verso la hāʾ all’inizio del verso indica che è il quinto metro; 
la ǧīm ha tre ʿarūḍ e la ṭāʾ che ha nove ḍarb. Sin da questo verso sono 
presentate le varianti che ho raggruppato nei due versi successivi. Nei versi 
sessanta e sessantuno ho inserito le principali varianti a cui rimandano gli 
esempi. Alcune di queste sono ripetute perché da considerarsi nel metro 
maǧzūʾ oppure unite tra loro.
7 Il waqṣ-tarfīl crea il piede mafāʿ ilātun; l’iḍmār-taḏyīl il piede mustaf ʿ ilān; 
lo ḫazl-taḏyīl il piede muftaʿ ilān; qaṯʿ-iḍmār crea il piede mafʿūlun.
8 All’inizio del verso la wāw indica che si tratta del sesto metro; la alif che 
ha un ʿarūḍ e la bāʾ che ha due ḍarb. Il primo esempio indica la forma più 
usata; di seguito sono anche riportati esempi dei mutamenti che si trovano 
nel primo piede del primo emistichio.
9 All’inizio del verso la zāʾ indica che si tratta del settimo metro; la dāl 
successiva indica che ha quattro ʿ arūḍ; la hāʾ che ha cinque ḍarb. Il secondo 
emistichio indica che può trovarsi con alcuni piedi in meno (maǧzūʾ-
mašṭūr) e nel verso successivo riporta anche un esempio di verso manḥūk.
10 All’inizio del verso la hāʾ indica che si tratta dell’ottavo metro; la bāʾ 
indica che ha due ʿarūḍ e la wāw che sei ḍarb.
11 All’inizio del verso la ṭāʾ indica che si tratta del nono verso; la dāl che 
ha quattro ʿarūḍ e la wāw che ha sei ḍarb.
12 All’inizio del verso yāʾ indica che si tratta del decimo metro; la ǧīm che 
ha tre ʿ arūḍ e la seconda ǧīm che ha tre ḍarb. Anche in questo metro, come 
nel precedente entrano come varianti ḫabn ṭayy, ḫabl.
13 All’inizio del verso la kāf indica che si tratta dell’undicesimo metro; la 
ǧīm che ha tre ʿarūḍ e la hāʾ che ha cinque ḍarb.
14 All’inizio del verso la lām indica che si tratta del dodicesimo metro; la 
alif che ha un solo ʿarūḍ e la seconda alif che ha un solo ḍarb.
15 All’inizio del verso la mīm indica che si tratta del tredicesimo metro; 
le due alif che seguono che ha un ʿarūḍ e un ḍarb.
16 All’inizio del verso la nūn indica che si tratta del quattordicesimo 
metro e le due alif che seguono indicano che ha un solo ʿarūḍ e un solo 
ḍarb.
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17 All’inizio del verso la sīn indica che si tratta del quindicesimo verso 
ed è l’ultimo metro per al-Ḫalīl; la bāʾ indica che ha due ʿarūḍ e la wāw che 
ha sei ḍarb.
18 Anche in questo verso i numeri sono espressi in lettere.

2.8 La rima

L’ultima parte di questa lunga e complessa composizione è dedicata 
alla rima. In questa sezione al‑Ḫazraǧī presenta alcune delle parti più 
caratteristiche: i confini, ḥudūd al-qāfiya; le lettere, ḥurūf al-qāfiya; le 
vocali, ḥarakāt al-qāfiya, le modalità, anwāʿ al-qāfiya; e i difetti, ʿ uyūb 
al-qāfiya (al‑Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 237‑77).

80 L’ultima lettera del verso qāfiya si chiamerà e sino 
alla quiescente che la precede e la vocalizzata 
che ancor prima si trova, essa comprenderà.

ـن ـ ـ ـ ـ لْ مِ ـ ـ رةُ بَ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـيت الأخـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ةُ الب ـ ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ـ اف ـ ـ ـ ـ ـ وق
ا ـ ـ ـ هـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ تِ ـ اكنين إلى انْ ـ ـ ـ لَ السـ ـ ـ ـ ـ بْ ـ ـ ـ ـ ـمُحرَّكِ قَ ـ ـ ـ ال

81 La rima racchiude la lettera rawī su cui si baserà 
e la sua vocale che si ripeterà: certo queste unite 
son già!

ه ـ بتْ ل ـسـ ـ ـ ا انت ـً ـ ـ ـ ـ ـ رْف ـ ـ ـ ـ ـ ا حَ ًّ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ وزُ روي ـ ـ ـ ـ ـ ـ حـ ـ ـ ـ  ت
ـما ـ ـ ـ ـ ب رِنا  ـ ـ ـ قُ وإن  رىَ  ـ ـ ـ ـ جـ ـ ـ ـ ـ الم ـكه  ـ ـ ـ ـ ري ـ ـ ـ حـ ـ ـ ـ وت

82 al-ikfāʾ1 al-iqwāʾ2 trovar si potrà e ancora al-iǧāza3 
e al-iṣrāf si annovererà: ma tutte queste evitar si 
dovrà.

ـده ـ ـ عـ ـ ـ ـ ـ وا و ب ـ ـ ـ اء والاق ـ فـ ـ ـذا الِإكـ ـ ي ف ـ ـ ـ ـ دان ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  ي
ى ـ ـ ـ ـ ـ قَ ـ ـ ـ تّ ـ ـ ـ م لّ  ـ ـ ـ ـ ـكـ ـ ـ ـ وال راف  ـ ـ ـ والاصـ ازةُ  ـ ـ ـ الإجِ

83 Waṣl4 con la sua lettera dolce trovar si potrà così 
come la hāʾ di nifāḏ5 e ḫurūǧ6 in finale sarà.

اذُ فـ ـ ـ ـ اءَ النّ ـ ـ ـ ـ نًا وهـ ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ها لِ ـ ـ لًا ب ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ وصـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ  ف
ا ـ ـ فً ـ ـ د ق ـ ـ نٍ لها الوصلُ ق ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ـ روجُ بذي ل ـ ـ ـ ـ خُ ـ ـ ـ ـ وال

84 La lettera dolce prima del rawī, ridf7 si chiamerà e 
la alif sempre dalla stessa vocale preceduta sarà.

رَّوِي لا ـ ـ ـ ـ ـ ال لَ  ـ ـ ـ ـ ب ـ ـ قَ ـين  ـ ـ ل ـ ـ ـ ال روفَ  ـ ـ حـ ا  ـً ـ ـ وردف
ذْوذا ـ ـ ـ ـ ـ ركُ حَ ـ حـ ـ ـ ـ تَّ ـ ـ ها ال ـ ـ ـ عْ ـ ـ ـ ـَ فٍ م ـ ـ ـ ـ وى أَلِ ـ ـ ـ سـ

85 Della rima il taʾsīs8 parte è già, la terza lettera dal 
rawī rappresenterà. Nella stessa parola o in altra 
congiunta si troverà.

رويُ ـ ـ ـ ـ ـ هُ ال ـ ـ ثُ ـ ـ ـ ال ـ ـ ـ ـ اوِى وث ـ ـ ـ سًا الهـ ـ ـ ي ـ ـ ـ أسـ ـ ـ ـ ـ ـ  وت
ـلا ـ ا ت ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ رَ إضِْمارِ م ـ ـ ـ ـ ةٍ أو أخُ ـ ـمـ لـ ـ ـ ـن كـ ـ ـ ـ ـ ـِ ـ م

86 La fatḥa, rass9 si chiamerà, daḫīl10 da išbāʿ11 
mossa sarà, ma un errore farà chi licenze userà.

ـل يـ ـ ـ ـ ـد الدخـ عـ ـ ـ ـ رسّ ب ـ ـ َّ ـ ل ال ـ ـ ـ ب ـ ـ ـ ةُ ق ـ ـ حـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـ ـ  وف
ـدى ـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـمـن ساند اعـ ـ باعٍ ف ـ ـ إشـ ـ ـ ـ وهُ ب ـ ـ ـ رَّكـ ـ ـ ـ حـ

87 Taʾsīs, ḥaḏw, ridf e tawǧīh12 come [se far rimare si 
vorrà] irtidaʿ, daʿ, ruʿ e šā.

ا ـ ـ ـ ـ ـ هـ ـ ـ ـ فِ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ذْوٍ وردـ ـ ـ سٍ وحـ ـ ـ ي ـ أسـ ـ ـ ـ ـ ت ـ ـ ـذا وب ـ ـ ب
ا ـ ـشـ ـ ـ لُ ارتدعْ دعَ ورعُْ ف ـ ـ ث ـ ا مـ ـ هـ ـ ـ هُ ـ ـ ي ـ وجـ ـ ـ ـ وت

88 Perfetta si definirà se di licenze prive sarà, come 
nel caso di bāʾ,13 poi il naṣb si aggiungerà. Della 
prima fidar si potrà, dalle seconde incertezze si 
avrà.

ادُهُ ـ ـ ن ـ ـ ـ ـ مِ سـ ـ ـ ـ ـ ـ دي ـ ـ ـ زا العـ ـ ـملُ الأجـ ـ ـ ـكـ ـ ـ ـست ومـ
ـشى تـ ـ نَصبُ يؤمنُ يُخـ ـ ـ ـم ال ـ ـ ـ ـ ـ أْو ث ـ ـ ـ ـَ ب ـ ـ ـ و ال ـ ـ ـ هـ

89 Muṭlaqa si definirà nei sei casi in cui una lettera 
dolce o una ḥāʾ la chiuderà; nella muqayyada il 
contrario avverrà.14

ا ـ هـ ـ تُّ ـ ـ اء سِ هـ ـ ـ ـ ـن وال ـ ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ الل ـ ـ ـ ها ب ـ ـ ـ لقُ ـ ـ طـ ـ ـ ومـ
ـس ذا ـ ـ ـ ـكـ ـ ـ يد عـ ـ ـ قـ ـ ـ ـ الم ـ ـ ـ ـ ـ ا ب ـً ـ ـسعـ ـ ـ ـ بلغ ت ـ ـ ـ وت

90 Segnate da muǧarrada,15 ridf e taʾsīs sarà; la 
prima riceverà la lettera ḫurūǧ che converrà.

ا ـ ـمـ هـ ـ ـ سَنْ ـ ا أسِّ ـ ـ ـ ـ ـ مـ ـ ـ هـ ـ ـ ـ ـ ا أردِفْ ـ ـ ـمـ ردّْهـ ـ ـ جـ ـ ـ  ف
تَذَى ـ ـ حـ ـ يُ ـ ف روجَ  ـ ـ ـ خـ ـ ـ ـ ال ولى  ـ ـ ـ ـ يُ د  ـ ـ ـ ـ ـ ق والاولُ 
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91 La rima portare potrà due quiescenti 
all’estremità e la differenza si farà con le lettere 
[meno di cinque] che vocalizzate dall’inizio 
conterà.16

زذا ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ي ـ ـ ـ ا وب نِ حدًّ ـ ـ ي ـ ـ ن ـ كْـ ـ ـ سَّ ـ ـ ـ ال ـ ـ  وروُدف ب
دا ـِ ـ ت ـ ـ ـ ـ ـ صِلوا اب ـ ـ سٍ حُركّتْ ف ـ ـ ـمـ ـ ا دون خـَ ـ ـ بمـ

92 Usa le rime mutawātir, mutadārik, mutarākib e 
poi mutakāwis e il senso uscirà di qua e di là.

اوسًا ـ ـ ـ ـ ـكـ ـ ـف ت ـ ـبْ إجـ ـ ـ رْ ودارِكْ راكِ ـ ـ ـِ وات ـ ـ ـ  ف
ـذا وذا ـ ـ ـ نىً ل عـ ـ راج مـ ـ ـ ها إخـ ـ ـ ن ـ ـ ي ـ ـمـ ـ ـضـ ـ ـ وت

93 La ripetizione della rima īṭāʾ17 si definirà, ma la 
stessa parola e lo stesso significato da evitare 
sarà.

ا ورجّحوا ظـً ـ فـ ـ ـ ل اءُ  ـ ـ طـ ـ ـ الإي رُها  ـ ـ ـ ري ـ ـ ـكـ ـ ـ  وت
ا ـ ـ ـ ـ ـ ا دن مـ و قبحه كلَّ ـ ـ زكـ ـ ـ ـ ـ ىً وي ـ ـ ـ ـ ن ـ ـ ـ ـ عـ ـ ـ ـ وم

94 Con ʾiqʿād il cambio di ʿarūḍ nel kāmil si 
identificherà, con taḥrīd nei ḍarb ogni volta che 
giungerà.

املٍ ـ ـ ـ بكـ روض  عـ ـ ال عُ  ـ ـ ـ وي ـ ـ ن ـ ـ ت ادُ  ـ ـ ـ ـ عـ ـ ـ ـ  والاق
ا ـ ـ ـ ـث جـ ثلُه التحريدُ في الضرب حيـ ـ ـ ـ وقُلْ م

95 Ho composto novantasei versi per chi questa 
scienza comprenderà e una grande ricompensa 
ne riceverà.

الـذي ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ا وتسعين ف ـً ـ ـ ت ـ لـت سـ ـ ـمـ ـ ـد كـ ـ وق
ا ـ بَ ـ ـ ـ ـ حِ ه  لم تُوسعـ ـ عـ ـ ـ ـ ال ي ذا  ـ ـ ـ ـ ف ـط  ـ ـ ـ وسّ ـ ـ ـ ت  

96 Al suo lettore al-Ḫazraǧī chiederà, se una 
preghiera rivolgergli potrà.

ـن ـ ـ ي مِ ه ذا الخزرجـ لـ ـ دُ ال ـ ـ ـ ب ـ ـ ألُ عـ ـ ـ ـسـ ـ ـ وي
ا عـ دُّ ـ ـ ـ ـ ـ ـ ه بال ـ ـ ن ـ افَه مـ ـ ـ حـ ـ ـ ها إت ـ عـ ـ ـ الِ ـ ـ ـ طـ ـ ـ  مُ

1 al-ikfāʾ deriva dalla mancanza di uniformità della lettera rawī, 
differente per i versi di un’unica qaṣīda.
2 al-iqwāʾ deriva dall’utilizzo di una vocale differente per la lettera 
rawī in un’unica qaṣīda.
3 Alcuni poeti adoperano la iqwāʾ ma ricorrono a vocali con un suono 
simile. Vocali foneticamente molto diverse danno luogo al difetto 
definito iǧāza.
4 Waṣl indica la lettera quiescente che viene aggiunta (alif, wāw, yāʾ o 
hāʾ) e segue prosodicamente l’ultima vocalizzata.
5 Nifāḏ indica la vocale della lettera hāʾ quando ha funzione di waṣl.
6 Ḫurūǧ indica la lettera quiescente (alif, wāw, yāʾ o hāʾ) che segue la 
lettera waṣl quando questa è un pronome suffisso.
7 Ridf indica la quiescente (alif, wāw, yāʾ) che segue una lettera 
vocalizzata e precede immediatamente quella rawī.
8 Taʾsīs indica la alif che si separa dal rawī per una sola lettera 
vocalizzata.
9 Con rass si indica la vocale che precede la alif quiescente definita 
taʾsīs (la alif che si separa dal rawī per una sola lettera vocalizzata) che 
non potrà che essere una fatḥa.
10 Con daḫīl si indica la lettera che si interpone e separa rawī e taʾsīs.
11 Con išbāʿ si fa riferimento alla vocale della consonante che separa 
la lettera rawī dal taʾsīs.
12 Con ḥaḏw, tawǧīh si indicano rispettivamente la vocale della 
lettera che precede il ridf (lettera quiescente alif, wāw e yāʾ, che segue 
una vocale e precede immediatamente la lettera rawī) e la vocale che 
precede la lettera del rawī quando questo è quiescente (muqayyad).
13 Per questo verso al-Damāmīnī (al-ʿUyūn al-ġāmiza, 264) fa 
riferimento al Kitāb al-qawāfī di al-Aḫfaš. Con bāʾ si indica la rima senza 
licenze mentre il naṣb indica quelle in cui le licenze sono plausibili.
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14 La rima può essere legata (muqayyada) cioè quando la lettera rawī 
è quiescente oppure liberata (muṭlaqa) quando è vocalizzata. In questo 
caso sarà sempre seguita prosodicamente da alif, wāw o yāʾ.
15 Si fa riferimento al verso precedente: muqayyada muǧarrada 
quando l’ultima lettera è una consonante quiescente; muṭlaqa 
muǧarrada quando l’ultima lettera rawī è una lettera vocalizzata.
16 I versi novanta, novantuno e novantadue restano poco chiari 
nella loro interpretazione; ho provato a renderli in italiano facendo 
riferimento al testo di al-Damāmīnī (al-ʿUyūn al-ġāmiza, 265-6).
17 al-īṭāʾ ha luogo quando nella qāfiya si utilizza la stessa parola, con 
il medesimo significato e a poca distanza tra i versi. Secondo alcuni non 
è considerato īṭāʾ se i significati divergono.

A concludere questa lunga composizione lascio che siano le parole 
contenute nell’introduzione di al‑Damāmīnī che sin dalle prime pa-
gine del suo commento della Ḫazraǧiyya pone l’accento sulla vasti-
tà di interpretazioni della materia. Si tratta di un’opera complessa 
e affascinante che apre la mente alle tante possibilità di lettura di 
un testo in versi. Un’attenzione specifica è data alla grammatica dei 
versi e all’utilizzo di uno strutturato sistema di rimandi tra lettere e 
numeri, che rappresenta il tratto distintivo dell’intera composizione.

Sia lodato Dio che ha portato i nostri cuori sul percorso dell’ʿarūḍ 
[vasta distesa/metrica] dell’Islam, facendo in modo che i nostri in-
telletti accompagnino la qāfiya [traccia/rima] dei più nobili istruiti, 
unendosi nei loro affetti alle più robuste asbāb (corde/unità metri-
che), soddisfacendosi del loro wāfir [ampio/nome del metro] meri-
to che solo i sapienti dal cuore generoso possono percepire. (al‑
Damāmīnī, al-ʿUyūn al-ġāmiza, 12)

Oriana Capezio
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